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volontariato significa dedicare tempo, attenzione ed energie, agli altri, in maniera gratuita, sen-

za alcuna retribuzione o compenso. è un fenomeno che ha assunto proporzioni notevoli, sia nel-

l’ambito civile o laico, sia in quello ecclesiale. di norma, il rapporto di un volontario è caratterizzato

da reciprocità: egli dà a chi ha bisogno del suo servizio e al contempo riceve. a questo proposi-

to non è raro sentir dire: “è più quello che ricevo che non quello che cerco di dare”.

tuttavia, a chi si dedica con spirito cristiano al servizio di malati è richiesto di fare un passo in

più: coinvolgere in quel suo rapporto anche la comunità alla quale appartiene. sì, si potrà dire

che  questa è una pretesa eccessiva, che è già molto riservare attenzione e tempo ai destinata-

ri del proprio volontariato, senza sovraccaricarsi di ulteriori impegni. ma se si fa parte di una

comunità cristiana, non si può dimenticare che la missione affidatale dal signore è quella di an-

nunciare il vangelo: ai bambini, ai giovani, alle famiglie, agli anziani, senza esclusione di età o di

categorie. e l’annuncio del vangelo non può mai prescindere da un’attenzione particolare ai ma-

lati, quale che sia la loro situazione d’infermità: è lo stesso gesù cristo a precisarlo (luca 9,1-2;

10,1-9), e l’esperienza degli apostoli e delle prime comunità cristiane lo conferma (atti degli apostoli

5,12-16). ebbene, a quali condizioni potremo annunciare il vangelo in questo mondo d’oggi? sono

più d’una, certamente, ma la prima in assoluto è questa: i malati al centro. e non solo come de-

stinatari di cure, di attenzioni, ma anche come soggetti che possono dare qualcosa di tipico e di

prezioso alla comunità.

Ora, a chi tocca promuovere una tale sensibilità: nell’ambito della catechesi, dei gruppi di ado-

lescenti e di giovani, nelle Famiglie e nelle associazioni? chi più adatto dei volontari i quali, oltre

a far parte di una comunità cristiana, sono a conoscenza di situazioni di sofferenza, di solitudi-

ne, di bisogno?

volontari d’ogni associazione: non allarmatevi, anzi, grazie per quello che già fate. e ricordate:

la capacità di accostarvi con umanità a chi soffre è un dono di dio, un carisma si dice. adoperatelo

in pienezza, totalmente: sia a vantaggio dei malati, sia per rendere la vostra comunità più at-

tenta e più sensibile nei loro confronti. il signore non affida mai una missione senza fornire an-

che la forza e l’audacia per svolgerla al meglio.

Volontari: a servizio 
e dei malati e della Comunità

e d i tO R i a l e



«Questi nostri  anni sono stati segnati da forti cambia-

menti sociali e culturali, e oggi possiamo constatare una

situazione con luci e ombre. certamente, la ricerca scien-

tifica è andata avanti e siamo riconoscenti per i preziosi

risultati ottenuti per curare, se non per sconfiggere, al-

cune malattie. auguro che il medesimo impegno sia as-

sicurato per le malattie rare e neglette, verso le quali non

sempre viene prestata la dovuta attenzione, con il rischio

di dare adito a ulteriori sofferenze.…  lodiamo il signore

anche per tanti operatori sanitari che con scienza e co-

scienza vivono il loro lavoro come una missione, ministri

della vita e partecipi dell’amore effusivo di dio creatore;

le loro mani toccano ogni giorno la carne sofferente di

cristo, e questo è un grande onore e una grave respon-

sabilità. così pure ci rallegriamo per la presenza di nu-

merosi volontari che, con generosità e competenza, si

adoperano per alleviare e umanizzare le lunghe e diffici-

li giornate di tanti malati e anziani soli, soprattutto pove-

ri e indigenti. la  testimonianza del volontariato in italia

per me è stata una sorpresa. mai avrei pensato di trova-

re una cosa così! ci sono tanti volontari che lavorano in

questo ambito, convinti. Ringrazio dio per questo. 

insieme con le luci, però, vi sono alcune ombre che ri-

schiano di aggravare l’esperienza dei nostri fratelli e so-

relle ammalati. se c’è un settore in cui la cultura dello

scarto fa vedere con evidenza le sue dolorose conse-

guenze è proprio quello sanitario.

Quando la persona malata non viene messa al centro e

considerata nella sua dignità, si può arrivare addirittura

a speculare sulle disgrazie altrui. e questo è molto grave!

Occorre essere vigilanti, soprattutto quando i pazienti so-

no anziani con una salute fortemente compromessa,

quando sono affetti da patologie gravi e pesanti per la lo-

ro cura o sono particolarmente difficili, come i malati psi-

chiatrici. il modello aziendale in ambito sanitario, se

adottato in modo indiscriminato, invece di utilizzare al

meglio le risorse disponibili rischia di produrre scarti uma-

ni. utilizzarle al meglio significa adoperarle in modo eti-

co e solidale e non per penalizzare i più fragili. 

al primo posto c’è l’inviolabile dignità di ogni persona

SANITA’
il modello aziendale 

non sia a danno dei più poveri

4

i l  pa R R O c O  d e l  m O n d O

“L e gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei pove-

ri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze,

le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente

umano che non trovi eco nel loro cuore” (concilio vaticano ii)
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umana dal momento del suo concepimento fino al suo

ultimo respiro. non ci sia solo il denaro a orientare le

scelte politiche e amministrative, chiamate a salvaguar-

dare il diritto alla salute sancito dalla costituzione italia-

na, né le scelte di chi gestisce i luoghi di cura.

la crescente povertà sanitaria tra le fasce più povere del-

la popolazione, dovuta proprio alla difficoltà di accesso

alle cure, non lasci nessuno indifferente e si moltiplichi-

no gli sforzi di tutti perché i diritti dei più deboli siano

tutelati. 

tanti malati sono negli ospedali, ma molti di più sono

nelle case, sempre più soli. auspico che vengano visita-

ti con frequenza, perché non si sentano esclusi dalla co-

munità e possano sperimentare, per la vicinanza di chi li

incontra, la presenza di cristo che passa oggi in mezzo

ai malati nel corpo e nello spirito. purtroppo la peggior

discriminazione di cui soffrono i poveri – e i malati sono

poveri di salute – è la mancanza di attenzione spirituale.

Hanno bisogno di dio e non possiamo tralasciare di offrire

loro la sua amicizia, la sua benedizione, la sua parola, la

celebrazione dei sacramenti e la proposta di un cammi-

no di crescita e di maturazione nella fede.

le persone malate sono membra preziose della chiesa.

con la grazia di dio e l’intercessione di maria, salute de-

gli infermi, possano diventare forti nella debolezza (cfr 2

corinzi 12,10), «e ricevere la grazia di completare ciò che

manca in noi delle sofferenze di cristo, a favore della

chiesa suo corpo» (cfr colossesi 1,24); un corpo che, ad im-

magine di quello del signore risorto, conserva le piaghe,

segno della dura lotta, ma sono piaghe trasfigurate per

sempre dall’amore.

(veneRdì, 10 FeBBRaiO 2017.
ai paRtecipanti all’incOntRO pROmOssO

dalla cOmmissiOne caRità e salute della cei)
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la cura in psichiatria ha orizzonti molto più vasti, e mol-

to più camaleontici, che non quelli della terapia che ne co-

stituisce il nocciolo profondo, è di natura farmacologica,

ma che svolge fino in fondo la sua azione terapeutica so-

lo se accompagnata dalla cura.

cOsa è la cuRa?
come si definisce la cura, la ricerca della cura, nella mag-

matica realtà della sofferenza psichica: delle malattie del-

l'anima? la cura si nutre di introspezione e di

immedesimazione, di ascolto e di dialogo, di accoglienza

e di riconoscimento della libertà e della dignità dell'altro da

noi, e questo non solo in psichiatria, ma anche nelle quo-

tidiane relazioni familiari e sociali. nella cura siamo tutti

chiamati a dare una mano (un semplice gesto, che un

grande psichiatra del secolo scorso, manfred Bleuler, di-

ceva essere il compito di ogni psichiatra), a chi sta male,

e chiede il nostro aiuto. non solo quando abbiamo a che

Alla ricerca
della cura perfetta

fare con le forme dolorose della sofferenza psichica, ma

anche quando ci vogliamo avvicinare al destino di dolore

di persone fragili, e soprattutto degli adolescenti di oggi,

così travagliati da una società largamente insensibile alle

loro profonde esigenze, è necessario essere mediatori di

cura. cosa, che riusciamo a realizzare, solo se siamo ca-

paci di una attenzione, e di una partecipazione emozio-

nale, che sappiano essere testimonianza di solidarietà e

di comprensione, di vicinanza e di amore, di disponibilità

ad ascoltare: rinunciando a giudicare con la scure della

astrattezza e della ghiacciata freddezza, che inaridiscono

ogni comunicazione, e ogni relazione.

cuRa e teRapia
certo, ci sono forme di sofferenza che hanno una origine

radicalmente psichica, ansie e tristezze che fanno parte

della vita, ma non sono patologiche, e oggi dilagano in

contesti familiari e sociali intessuti di indifferenza e di non-

attualità

Sulla cura di quelle malattie dell’anima, che spesso definiamo col termine di disagio psichico, e che si vanno diffonden-

do ovunque e in ogni stagione della vita, ecco l’opinione di un esperto che abbiamo avuto il piacere di ascoltare a Trento

qualche anno fa.

Non ci sono relazioni di cura se all’ascolto non si unisce anche la fiducia: chi è curato ha bisogno che chi cura sappia

guardarlo negli occhi, sappia accoglierlo con semplicità e con gentilezza.
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volta seguissimo il cammino misterioso che ci porta a pre-

sentire quali sono le parole, giuste, o sbagliate, silenzio-

se, o gridate, che sono in noi e negli altri da noi.

la sensiBilità nella cuRa
sono in gioco nella cura la sensibilità e la gentilezza del-

l'anima, e non solo la competenza tecnica, e la prepara-

zione scientifica, del medico.

nell'ospedale psichiatrico di

novara, ne sono stato direttore di

quello femminile, giungendo dalla

clinica psichiatrica universitaria di

milano, mi sono subito accorto, non

solo della grande importanza delle

parole e dei gesti di gentilezza nel

dare aiuto alle pazienti, anche a

quelle gravi, ma del fatto che alcu-

ne infermiere sapevano essere por-

tatrici di cura migliori di quella che

sapevano prestare alcuni psichiatri

chiusi nel castello kafkiano delle lo-

ro competenze, e della loro formazione. insomma, non si

è mediatori di cura in psichiatria se non si hanno doti di

sensibilità, e di gentilezza dell'anima.

le RelaZiOni di cuRa
la relazione è la parola necessaria a definire ulterior-

mente i confini della cura.

Ogni momento della relazione, di quella che cura, fra me-

dico e paziente è contrassegnato dall'ascolto e dal rispet-

to delle attese: delle attese inespresse, ancora più

importanti che non quelle espresse, delle attese del cuo-

re, ancora più importanti di quelle della ragione, delle at-

tese che non il linguaggio delle parole, ma quello del

sorriso e delle lacrime ci sa indicare.

ma non ci sono relazioni di cura se all'ascolto non si uni-

sca anche la fiducia: chi è curato ha bisogno che chi cura

curanza. sono forme di sofferenza, di dolore dell'anima,

che non hanno sempre bisogno di terapia farmacologica,

ma di cura, di dialogo e di accoglienza. ci sono invece for-

me di sofferenza che hanno cause psichiche e biologiche,

e che hanno bisogno allora di terapia farmacologica, mai

disgiunta nondimeno, dalla cura che è dialogo, e ascolto.

sono forme di tristezza e di ansia che persistono nel tem-

po, e si accompagnano a disturbi

clinici più, o meno, gravi. 

le paROle cHe cuRanO
la psichiatria, oggi, non più impri-

gionata nella istituzione manico-

miale, si è aperta al mondo e non

solo alle persone che hanno biso-

gno di medicine, ma anche a quel-

le che hanno problemi relazionali,

e sono le più frequenti, e che han-

no bisogno anche solo di una pa-

rola, o di un sorriso. le parole

hanno una grande importanza sia

quando si abbiano a somministrare farmaci sia quando ri-

spondiamo alle domande dei pazienti; e non c'è cura se

non mediata dalle parole; ma come trovare le parole che

curano, e che ci salvano, evitando parole che fanno del

male, o che sono inutili? le parole indispensabili alla cura

si trovano solo se si è educati all'ascolto. ci sono infiniti

modi di ascoltare, e non si è capaci di ascolto, in ospeda-

le in particolare, se non si tengono presenti le attese e le

speranze dei pazienti, e se non ci si mette in sintonia con

la loro esperienza del tempo, del tempo vissuto, che non

ha nulla a che fare con il tempo delle lancette dell'orolo-

gio. non solo in psichiatria, ma in ogni età della vita, quan-

te infinite occasioni di ascolto noi abbiamo, ma quante

volte siamo capaci di immedesimarci nelle emozioni e nei

pensieri degli altri?

Quante sofferenze, e quante ferite, eviteremmo se ogni
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sappia guardarlo negli occhi, sappia accoglierlo con sem-

plicità e con gentilezza.

se questo non avviene non può nascere la fiducia che è

come un ponte che collega chi cura e chi è curato in una

sincera e profonda comunità di destino.

il paziente, e più in generale chi è oggetto di cura, deve

sentire che il suo dolore, la sua tristezza, e la sua ango-

scia siano rivissuti da chi cura come se fossero, almeno in

parte, la sua tristezza, la sua angoscia e il suo dolore del-

l'anima.

se questo non avviene, non è possibile che la relazione di

cura sia nutrita di fiducia reciproca, e di reciproca solida-

rietà, e che sia così efficace.

le ultime cOse
la cura non è la terapia, e la terapia in psichiatria ha bi-

sogno di essere accompagnata dalla cura che ha le con-

notazioni tematiche che ho cercato di indicare nei loro

aspetti essenziali. non stanchiamoci allora, psichiatri e non

psichiatri, di andare alla ricerca delle qualità umane e del-

le emozioni che ci consentano di creare relazioni fondate

su una reciproca fiducia. nell'incontro fra medico e pa-

ziente, fra chi cura e chi è curato, deve nascere, per quan-

to è possibile, una comune partecipazione al dolore e alla

sofferenza; e, forse, come ha scritto simone Weil, non c'è

conoscenza senza sofferenza. anche uno psichiatra saprà

essere meglio di aiuto a chi sta male, se, a sua volta, ha

conosciuto almeno in qualche ora della sua vita la soffe-

renza. 

eugeniO BORgna

Questo articolo è ripreso dalla rivista FATEBENEFRA-
TELLI – Psichiatria e Ospitalità a cura di Rosaria Pioli -
n.4.  Ottobre 2016

RIMANI CON NOI

Giunge la sera e la notte senza più stelle…
e noi non crediamo più a noi stessi.
Rimani con noi, Dio della speranza.

Anche il giorno
dal sole ammalato ci turba…

temiamo di vedere il tuo sepolcro vuoto
trasformato in fossa comune di troppi inno-

centi.
Rimani con noi, Dio della vita.

Abbiamo il cuore ormai fossile
e non sappiamo più

regalare gesti d’amore.

Rimani con noi, Dio della tenerezza,
rimani con noi

e la tua notizia di pace
possa ancora riempirci di stupore

e accendere in noi
l’antica audacia profetica.

Rimani con noi, Dio della storia.

sr. Elisa Kidané

BUONA PASQUA!
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tradizionalmente l’assistenza sanitaria è stata definita e

organizzata da chi la fornisce e  i pazienti/cittadini, all’in-

terno di un paradigma paternalistico consuetudinario nel-

la salute, hanno sempre avuto il ruolo passivo di fruitori

dei servizi, destinatari passivi dell’assistenza, non coin-

volti nelle decisioni riguardanti il sistema sanitario o l’or-

ganizzazione dei servizi. le organizzazioni di pazienti e di

volontari, pur molto attive, sono state per molto tempo

ignorate quando si trattava di prendere decisioni sulle po-

litiche, sui servizi o sui trattamenti. 

tale paradigma, sia pure lentamente e con molti ritardi

rispetto ad esperienze più avanzate del mondo anglosas-

sone, anche in italia, negli ultimi decenni,  sta  lasciando

il posto a un modello alternativo, che vede la crescita di

autonomia del paziente:  il cittadino rifiuta una medicina

di tipo paternalistico, per preferire un approccio in cui an-

ch’egli è parte in causa,  come protagonista consapevole

e collaborativo, che partecipa alla pianificazione e alla va-

lutazione dei servizi.

un nuovo interesse delle istituzioni verso il coinvolgimen-

to del volontariato si manifesta anche a causa  dell’ina-

sprimento della crisi economica, che porta ad una

drastica riduzione di risorse destinate al servizio sanitario,

e fa sì che,  di fronte ai tagli finanziari, risulti indispensa-

bile mettere a sistema ogni risorsa umana ed economica

disponibile a partecipare alla realizzazione dei programmi

sanitari. va poi sottolineato che, grazie alla sua capillare

diffusione sul territorio, il volontariato costituisce un uti-

le e costante luogo di monitoraggio dei bisogni esistenti

e, di conseguenza, un punto di riferimento fondamentale

per le istituzioni, al fine di costruire interventi mirati ed ef-

ficaci.

un  ruolo sempre più significativo il volontariato sanitario

lo  acquisisce, verso la fine degli anni ’90, anche a causa

della nascita di molte associazioni di tutela di patologie

croniche,  in concomitanza con quel  fenomeno, denomi-

nato  lo “tsunami” delle malattie croniche, che aumenta-

no ad un ritmo così marcato da non essere  spiegabile

solo con l’invecchiamento fisiologico.  le persone che con-

vivono con patologie croniche, chi se ne prende cura e le

organizzazioni che li rappresentano, chiedono di contri-

buire allo sviluppo di partnership con gli operatori della

sanità e  di partecipare alla progettazione,  organizzazio-

ne e valutazione dei servizi. 

anche in trentino  l’integrazione del volontariato nelle co-

struzione di politiche sanitarie pubbliche,  attraverso per-

corsi di condivisione di obiettivi, ha avviato soprattutto

dalla fine degli anni ‘90,  un processo che ne vede  il ri-

conoscimento, avvenuto sul piano operativo sia attraver-

so la stipula di convenzioni sia tramite l’istituzione di una

variegata serie di organismi partecipativi,  all’interno dei

quali hanno voce i rappresentanti del volontariato: orga-

attualità

Consulta  provinciale per la salute 
La partecipazione dei cittadini 

alle politiche per la salute del Trentino
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ni interni all’ azienda sanitaria, tavoli di lavoro, comitati

misti, esempi di processi di integrazione che cercano  di

avere natura non solo operativa ma anche progettuale,

istituzionale.

una novità in questo panorama è rappresentata dalla

consulta provinciale per la salute, istituita con la legge

provinciale 16/2010 (tutela della salute in provincia di

trento) e nata sulla spinta delle organizzazioni di volon-

tariato sanitario del trentino, che, tra il 2009 e il 2010,

hanno contributo  alla riforma sanitaria, attraverso  un

importante lavoro in comune  per creare le premesse le-

gislative di questo organismo, che ha allineato anche il

trentino alle esperienze più avanzate di altre regioni ita-

liane.

la legge provinciale 16/2010 garantisce infatti  il diritto di

partecipazione prevedendo che i cittadini, in forma sin-

gola o associata, concorrano alla definizione e all’attua-

zione delle politiche per la salute, alla valutazione delle

attività e dei risultati del servizio sanitario provinciale; il

medesimo articolo, comma 2, istituisce la “consulta pro-

vinciale per la salute, composta dalle associazioni di vo-

lontariato che operano a tutela del diritto alla salute, con

compiti di consulenza, impulso e proposta”.

con deliberazione della giunta provinciale n. 2158 del 14

ottobre 2011 sono stati definiti composizione e funziona-

mento della consulta.

attualmente, la consulta per la salute è composta da 56

associazioni  che operano a tutela del diritto alla salute e

che risultano inoltre iscritte nella sezione a) dell’albo del-

le organizzazioni di volontariato di cui all’articolo 3 della

legge provinciale 13 febbraio 1992, n. 8 valorizzazione e

riconoscimento del volontariato sociale, ovvero nella se-

zione c) del registro delle associazioni di promozione so-

ciale di cui all’articolo 3 bis della medesima legge. 

la consulta costituisce un interessante laboratorio di quel

lavoro in rete che il volontariato, tanto diffuso in trentino

quanto frammentato,  fatica spesso a realizzare. 

in questo senso,  fin dalla  prima riunione di legislatura del

15 maggio 2014, la consulta, consapevole delle nuove

sfide che attendono la sanità, ha avvertito la necessità di

avviare un lavoro in comune, che metta a frutto la con-

solidata esperienza delle diverse realtà associative,  nel-

la condivisione di alcuni principi ispiratori che ne guidano

l’impegno: 

• centralità, autonomia e dignità  della persona nei pro-

cessi di cura e assistenza;

• attenzione alla persona nella sua totalità  di bisogni

organici, psicologici e relazionali e sociali;

• universalità ed equità: la salute è intesa non soltanto

come bene individuale, ma come risorsa della comu-

nità e l’accesso universale all’erogazione equa delle

prestazioni sanitarie, in attuazione dell’art. 32 della

costituzione, deve essere garantito dal servizio sani-

tario provinciale a tutti i cittadini in rapporto a uguali

bisogni di salute;

• uguaglianza: i cittadini devono accedere alle presta-

zioni del servizio sanitario, senza nessuna distinzione

di condizioni individuali, sociali ed economiche;

• etica della medicina: la medicina deve ritrovare il pro-

prio fondamento etico-antropologico nell’essere uma-

no concepito nella sua interezza e unicità, rifuggendo

logiche di esclusivo tornaconto economico, condizio-

nate da conflitti di interesse. 

in quest’ ultimo anno la consulta, nel suo lavoro di con-

divisione di riflessioni e di proposte di miglioramento del-

la sanità, ha dedicato particolare attenzione  ad alcune

tematiche trasversali, che riguardano: l’umanizzazione

delle cure, l’organizzazione della rete dei servizi ospeda-

lieri, il ruolo della medicina di base, l’integrazione socio-

sanitaria, la presa in carico della cronicità, la salute degli

immigrati, la prevenzione e promozione della salute.

si è quindi positivamente sperimentata la ricerca di con-

vergenza su temi  che possono unire, come un filo rosso,
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il patrimonio di esperienze e conoscenze delle associazio-

ni, pur salvaguardando le specificità delle aree di inter-

vento in cui ogni associazione è chiamata a svolgere la

propria mission.

ciò ha permesso di svolgere  un fruttuoso lavoro di con-

fronto fra le associazioni della consulta e, successiva-

mente, di promuovere occasioni di approfondimento e di

interazione sia con l’assessorato alla salute sia con i di-

versi ambiti  dell’azienda sanitaria. 

la consulta, riconosciuta come interlocutore delle istitu-

zioni politiche e sanitarie, ha dato il proprio contributo nel

2014  al piano per la salute del trentino, elaborando un

ampio documento dal titolo promuovere la salute, mi-

gliorare la sanità: proposte della consulta provinciale per

la salute, che hanno trovato parziale accoglimento nel

piano stesso; ha inoltre contribuito a modificare il disegno

di legge sull’integrazione socio-sanitaria, ed ha recente-

mente ottenuto dall’azienda sanitaria  il coinvolgimento

della consulta nella progettazione e realizzazione degli

eventi formativi per il personale sanitario.

in questa fase la consulta è inoltre impegnata su versanti

che riguardano, in particolare, la collaborazione delle as-

sociazioni con l’azienda sanitaria alla elaborazione dei per-

corsi diagnostico-terapeutici assistenziali per le malattie

croniche; le proposte  di miglioramento assistenziale  e

organizzativo di alcuni servizi e il superamento di critici-

tà specifiche segnalate dalle singole associazioni. 

nell’esperienza della consulta è maturata la consapevo-

lezza che la partecipazione è un processo attivo e quindi

i partecipanti dovrebbero avere la possibilità di influen-

zare in maniera significativa le decisioni. perché vi sia

un’influenza da parte del paziente/ cittadino occorre che

il livello di partecipazione sia alto, che il paziente/cittadi-

no sia coinvolto nell’intero processo di decisione e non sia

chiamato a dare un parere su un singolo passaggio, de-

ciso e attuato da altri.

ne consegue la necessità  di promuovere processi di em-

powerment , attraverso i quali acquisire competenze, ac-

crescere e sviluppare la consapevolezza critica del

contesto socio-sanitario  e maturare capacità si incidere

sulle trasformazioni sociali.

da questo punto di vista è importante che sia le istituzio-

ni sanitarie,  sia le associazioni, investano nella forma-

zione dei cittadini chiamati a partecipare.

va poi rilevato come, accanto alla formazione dei cittadi-

ni,  sia altrettanto importante  investire nella formazione

dei clinici e del management sanitario, che ancora oggi

hanno difficoltà a superare autoreferenzialità e paterna-

lismo e ad accettare cittadini e pazienti come interlocutori

privilegiati,  riconoscendone esperienza e capacità.

l’organizzazione  sanitaria è inoltre chiamata a  imple-

mentare condizioni  e metodi per una attiva partecipa-

zione pubblica, a  verificarne l’impatto e a  promuovere

vera partecipazione alla pari ai lavori e alle decisioni nei

comitati, commissioni e tavoli di lavoro.

la consulta, dal canto suo, per accreditarsi sempre più

come interlocutore “competente” e “autorevole”,  dovrà

mettere in campo ogni sforzo  per  superare la frammen-

tazione del volontariato, unendo le forze nell’analisi dei

bisogni e nella progettazione delle risposte, senza rinun-

ciare all’autonomia e all’identità di ciascuna associazione.

annamaRia maRcHiOnne
pResidente cOnsulta pROvinciale peR la salute
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cammin FacendO.. .

“Questi sono i nomi”, così inizia il secondo libro della torah

(pentateuco), comunemente noto come “il libro

dell’esodo”. nei primi versetti del primo capitolo l’autore

opera volutamente un collegamento tra gli eventi narra-

ti nel libro della genesi e la nuova tappa della storia che

si sta aprendo.

alcune “notizie” ci sono già note. siamo già a conoscen-

za dei nomi dei “figli di israele” che entrarono in egitto,

assieme alla loro discendenza: in tutto settanta persone.

come pure l’ultima notizia, con la quale si chiude il libro

della genesi, riguardava la morte di giuseppe, all’età di

centodieci anni. ma perché ridirle?

probabilmente l’autore, riprendendo questi fatti, vuole

porre l’attenzione del lettore sul passaggio dalla “storia di

famiglia” alla storia di un “popolo”. infatti, oltre la morte

di giuseppe e di tutti i suoi fratelli, si dice che “anche tut-

ta questa generazione morì”. l’epoca patriarcale è dunque

terminata; sta nascendo un “popolo”.

il lettore è invitato a “sostare” sulla totalità d’israele che

è scesa in egitto; pertanto, “ricordare i loro nomi” è ri-

cordare la genealogia, le proprie origini, è “tuffarsi nella

memoria storica” del passato e quindi di se stessi.

certamente, la notizia ha più un valore “teologico” che

“storico”; sembra infatti assodato che non tutte le dodi-

ci tribù scesero in egitto insieme a giacobbe e che, al

momento dell’esodo, non tutte e dodici uscirono al se-

guito di mosè. il gruppo uscito dall’egitto con mosè com-

prendeva la “casa di giuseppe”. altri gruppi erano scesi

in altri periodi ed avevano abbandonato l’egitto prima

dell’esodo di mosè.

la narrazione biblica ha fermato l’attenzione sui fatti es-

senziali della storia del gruppo dell’esodo capeggiato da

mosè, “assorbendo” in un’unica narrazione i vari filoni

della tradizione. le esperienze fatte da “quel gruppo” va-

levano per tutto israele, pertanto i fatti che stanno per

essere narrati riguardano l’intero israele, presente o no

al tempo dell’egitto. in tale prospettiva, la narrazione del

libro dell’esodo, diventa il modello di esistenza dell’i-

sraelita di ogni tempo, chiamato a “ricordare” il grande

evento di liberazione.

si è detto che la storia patriarcale è terminata; ma non

la “storia dei figli di israele”, i quali “fruttificavano, pul-

il santo viaggio 

Eravamo schiavi in Egitto

È naturale  fermarsi di tanto in tanto per un momento di ristoro, o per osservare con attenzione uno

squarcio panoramico che rompe la monotonia del sentiero, o ancora – e perché no? – per scambiare due

parole con chi s’incontra… La metafora del “camminare”, di noi (e altri come noi)  “viandanti”: ecco il lega-

me che accomuna questi interventi. 
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cammin FacendO.. .

lularono, si moltiplicarono e divennero molto, molto for-

ti, tanto che il paese si riempì di loro” (1,7). l’autore si

compiace dettagliare la straordinaria “fecondità” di

israele, e non senza ragione. infatti rimanda innanzitut-

to alla promessa fatta ad abramo. il punto di partenza

del libro dell’esodo mostra chiaramente che l’inizio della

genesi e l’inizio della storia con abramo non

sono per nulla dimenticati. la “promessa” si

è compiuta … ma parzialmente. perché?

la ragione si spiega assai facilmente. nella

promessa fatta ad abramo oltre alla discen-

denza numerosa, vi era il tema della “ter-

ra”. la benedizione e la promessa, sono

parzialmente realizzate: “il paese/la terra di

riempì di loro”, ma è la terra d’egitto, non

quella di canaan, quella promessa. potrà

questo popolo numeroso e fecondo vedere

realizzata anche la seconda componente

della promessa di Ywhw? l’intero libro

dell’esodo, ma anche il libro dei numeri e di

giosuè, ci diranno come e quando israele

entrerà “in possesso perenne” del paese di

canaan. per il momento l’autore si sofferma

a descrivere la condizione di questo popolo.

la seconda sezione del primo capitolo è dedicata alla

“presentazione” di un nuovo personaggio, il Faraone, e

del suo “comportamento” nei confronti degli ebrei. se il

numero e la forza degli israeliti sono il segno della bene-

dizione di dio, non così è per il “nuovo Re d’egitto”. dopo

una perlustrazione nella zona nord del paese, il Faraone

trova che un gruppo etnico non integrato può suscitare le

sue apprensioni. 

gli israeliti, per il loro numero, possono costituire una se-

ria minaccia per il paese ospitante. è necessario, quindi,

un intervento “frenante”: è la “ragion di stato” a sugge-

rire una simile tattica politica.

la decisione, comunicata a tutto il popolo, nasconde cer-

to una “paura” nei confronti di israele, ma più in profon-

dità rivela un progetto di “anti sapienza”. in superficie il

Faraone adotta un provvedimento “astuto” per affronta-

re il popolo israelita; in realtà sta ponendo in atto un pro-

getto “insensato”.  il Faraone distorce il vero scopo della

sapienza, quella che aveva ispirato giuseppe nei con-

fronti dell’egitto, e ne fa uno strumento di oppressione.

la scelta del Faraone è dettata dalla paura che israele

minacci il suo popolo con la guerra. si inizia a sentire la

presenza dell’altro non come aiuto, ma come una mi-

naccia da eliminare al più presto, perché l’altro diventa

insopportabile.

la conseguenza di tale “anti sapienza” si concretizza in

un progetto di oppressione, schiavitù. Oltre ai “lavori for-

zati” troviamo l’umiliazione e l’asservimento.

non senza una certa “ironia”, l’autore mostra come que-

sta “politica repressiva” abbia effetti contrari a quelli de-

siderati: “ma quanto più opprimevano il popolo, tanto più

si moltiplicava e cresceva oltre misura”, facendo aumen-
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tare a dismisura la paura del Faraone che, ora, raggiun-

ge la forma di un “incubo” insopportabile per la presen-

za dei figli di israele.

invece di trasformare la presenza degli israeliti in una

occasione per costruire un futuro in comune, come era

stato ai tempi di giuseppe, il Faraone mette in atto, per

paura, un processo che porterà alla loro eliminazione. il

piano del Faraone è in contrasto con il piano di dio, che

nonostante la schiavitù continua a moltiplicare il popolo.

la paura non solo porta a rendere schiavi gli altri, ma al-

la fine conduce alla morte.

nel tentativo di spezzare la spirale della paura, il Faraone

arriva a progettare l’annientamento degli ebrei, median-

te l’eliminazione di tutti i maschi.

l’ultima sezione del primo capitolo mostra che siamo di

fronte a un problema di morte e di vita (“se è un ma-

schio, lo farete morire; se è una femmina, potrà vivere).

è qui che emerge in maniera ancor più lampante e as-

surda, il progetto omicida dell’anti-sapienza del Faraone:

eliminando gli oppressi, vorrebbe eliminare anche la pro-

pria angoscia mortale: potrà essere “sconfitta” questa se-

conda modalità che sembra non lasciare scampo?

due donne egiziane, di professione levatrici, rendono va-

no anche questo tentativo del Faraone: chiamate a ucci-

dere, esse adempiono in pieno alla loro professione:

fanno venire alla luce!

in un mondo dominato dalla paura, dall’oppressione e

dalla potenza del Faraone, la ribellione parte dalla “de-

bolezza”. da dove deriva questo coraggio? una frase del

testo chiarisce l’origine della loro forza: “le levatrici te-

mettero dio”.

l’espressione “timore di dio”, come è noto, sta per la co-

scienza della presenza di dio nella vita degli uomini; tut-

tavia, trattandosi di levatrici egiziane non possiamo

attribuirle il senso usuale, dal momento che non cono-

scevano il dio di israele. se le levatrici “temono dio”, è

perché egli si è manifestato loro nella nascita di nuove

vite che si moltiplicano e ha aperto gli occhi della loro

mente a riconoscere che la vita è un dono suo. egli agi-

sce nella mente delle levatrici, ed esse rispondono alla

sua azione con il loro comportamento.

c’è in questo “timore di dio” della gente semplice una

forza profetica che torna a vantaggio di tutti. per via mi-

steriosa, l’opposizione al potere oppressivo acquista una

dimensione di bene per tutti. 

è così che troviamo in es 1,20-21, non solo la ricompen-

sa alle due donne da parte di dio per il “rispetto” della vi-

ta, ma anche che il popolo intero ne è beneficato. 

il popolo d’israele, dunque, sta “nascendo” in virtù del

coraggio profetico con cui due semplici donne sanno con-

trapporsi al potere faraonico.

il timore di dio, vincente in questo episodio, non ferma

il disegno omicida del Faraone che, anzi, registra un ul-

teriore inasprimento. avevamo notato all’inizio “i lavori

forzati”; in seguito l’oppressione mira a non far nascere

i maschi; adesso, e siamo al culmine: “ogni figlio ma-

schio che nascerà agli ebrei, lo getterete nel nilo”.

l’autore mette in gioco una suspense: se i primi tentati-

vi sono andati falliti, che ne sarà di questo terzo coman-

do? viene chiamato in causa “il nilo”. Fagociterà i maschi

che vi getteranno, oppure in qualche modo anch’esso

contribuirà al progetto di dio “salvando dalle acque”?

il narratore non ci ha risparmiato “il mondo di tenebra”

in cui vive il popolo dei figli di israele, modello di tante

schiavitù di cui è stato pieno ed è pieno il mondo. ma, in-

sieme, ci ha anche mostrato con discrezione che “le iro-

nie della storia sono in realtà le fila tenute dalla

provvidenza”. 

dio, quale personaggio principale deve ancora entrare in

scena; tuttavia sta già dirigendo la trama della storia in

maniera nascosta. mirabilmente, dunque, viene prepa-

rata la narrazione successiva di mosè.

FedeRicO mOseR
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padre nostro

A partire da questo  numero, l’inserto “spiritualità” viene

modificato, non solo per il tema che presenta ma anche nel-

la forma. Il tema è dato dalla preghiera del PADRE NOSTRO.

La forma è quella di semplici schede (due per ogni numero

della rivista) che offrono una traccia di riflessione e di pre-

ghiera.

Esse possono essere utilizzate individualmente, ma soprat-

tutto in Gruppo (nelle Associazioni, nei Nuclei di Valle) per

assicurare il “minimo vitale” ad alimentare la Spiritualità 

(in assenza del sacerdote, può essere uno del gruppo a gui-

dare la riflessione e la preghiera, seguendo con semplicità

la traccia che qui viene offerta). 

Anche negli incontri che hanno carattere organizzativo è be-

ne iniziare con questo momento di spiritualità.

itinerario di spiritualità

15
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Invocazione allo Spirito santo

vieni, spirito santo: e rivelaci il volto del padre
perché possiamo rivolgerci a lui con uno spirito di figli.

vieni in questo silenzio
perché lo scopriamo abitato dal padre

che parla a noi suoi figli.

vieni in questo luogo perché scorgiamo che il cielo
si fa qui presente con la sua immensità.

vieni in quest’ora
perché tutta la nostra vita  sia illuminata e fecondata

dall’esempio e dalle parole di gesù.

è come arrivare alla vetta, o al centro incandescente del-
la Fede. è come gettare lo sguardo nel sole che illumina
tutta la nostra vita, ma c’è il rischio di restare abbaglia-
ti. a meno che, tra i nostri occhi e il sole, non ci sia uno
schermo che ci permette sì di vedere, ma nello stesso
tempo ci protegge da quel rischio. infatti, dice la Bibbia,
“nessuno può vedere dio e restare vivo”. a fare da scher-
mo tra i nostri occhi e quel sole c’è gesù.
Quando parliamo di dio noi adoperiamo spesso questa
espressione: “il padre eterno”. nel migliore dei casi di-
ciamo: “il padre nostro”. gesù lo chiama semplicemente
così: “il padre”. 
nessuno tra gli uomini è padre come lo è dio. tra gli uo-
mini uno può essere anche padre, ma dio è anzitutto il
padre: ama con cuore di padre, ci vede con sguardo di
padre, il suo modo di fare con noi è anzitutto e sempre
quello di un padre. 
ancor prima che venisse gesù, dio aveva fatto conosce-
re al suo popolo (gli ebrei) alcuni tratti paterni del suo
mistero. Quante volte si dice nei salmi che “buono e pie-

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando

ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse:

«Signore, insegnaci a pregare, come anche

Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed

egli disse loro: «Quando pregate, dite:

Padre…»

(luca 11,1-2)

1. PADRE
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toso è il signore”! 
per mezzo del profeta Osea, dio si esprimeva
così:“Quando il mio popolo era fanciullo, io l’ho amato e

dall’Egitto (dove era schiavo) ho chiamato mio figlio. Ma

più li chiamavo, più si allontanavano da me… Io gli inse-

gnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non

compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con le-

gami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi

solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui

per dargli da mangiare…. Ma com’è duro il mio popolo a

convertirsi! Chiamato a guardare in alto, nessuno sa sol-

levare lo sguardo. Ma come potrei abbandonarti, come

consegnarti ad altri? Il mio cuore si commuove dentro di

me, il mio intimo freme di compassione” (Osea 11,1-8).

ciò nonostante, la fede di quel popolo assomigliava di
più alla relazione di un servo verso il suo padrone che
non quella di un figlio verso suo padre.
la vera novità l’ha portata gesù: lui è per natura il figlio

di dio. lui è l’unico che ha diritto di chiamarlo “padre”. e
lo conosce bene: “Nessuno conosce il Padre, se non il

Figlio” afferma nel vangelo (matteo 11,27). noi non siamo
per natura figli di dio, ma gesù sì, lo è. il giorno del suo
Battesimo al giordano si sente dire dal cielo: «Tu sei il

Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento»

(luca 3,22). 

tra gesù e dio c’è una sintonia, una confidenza, una fa-
miliarità eccezionale. i vangeli dicono che egli trascorre-
va parte delle sue notti in preghiera, cioè in dialogo con
dio suo padre. il suo modo di rivolgersi a lui era tipica-
mente suo, e lo conosciamo:  “Padre, ti benedico...” -

“Padre, tutto è possibile a te...” - “Padre, glorifica il tuo

Figlio...” - “Padre, perdona loro...”.

ma il bello, la novità eccezionale portata da gesù sta nel
fatto che quella sua condizione di Figlio non è un mono-
polio esclusivo: non la vuole tenere solo per sé, ma con-
dividere con tutti gli uomini e le donne di questo mondo.
dio li considera da sempre figli suoi, anche se non lo san-
no. coloro che seguono gesù, cioè i discepoli, i cristiani,

ne diventano consapevoli.  proprio aderendo a gesù, fa-
cendo un tutt’uno con lui (membra del suo corpo, direb-
be san paolo), si ritrovano anch’essi figli di dio a tutti gli
effetti. gesù è figlio per natura, noi lo diventiamo per do-
no, per grazia. è proprio credendo in gesù, restando ben
innestati in lui come tralci nella vite, che noi possiamo
vivere come figli di dio. senza gesù, o a prescindere da
lui, è ben difficile avere tale consapevolezza e vivere di
conseguenza.
un giorno i primi discepoli, sapendo che gesù si intrat-
teneva spesso con dio suo padre, gli chiesero: “Insegna

anche a noi a pregare”. e lui rispose: “Quando pregate,

dite: Padre...”. e a quella parola – padre – aggiunse le
espressioni della preghiera che ben conosciamo. non in-
tendeva dire: “imparatele a memoria...dite solo queste
e non altre...”. voleva piuttosto farci capire che l’interlo-
cutore di ogni nostra preghiera ormai non sarà più un
dio lontano e misterioso che non si sa come la pensi, non
un dèspota onnipotente che giudica, premia o castiga,
ma bensì un padre: così perfettamente giusto e buono,
saggio e comprensivo, lungimirante e accogliente, quale
soltanto dio l’onnipotente può essere. 

(Ci si sofferma alcuni istanti in silenzio per meditare

personalmente qualcuna delle espressioni lette fin qui).



QuAlchE SPunto PER RIflEttERE (InDIvIDuAlmEntE, mA AnchE nEI GRuPPI):

“com’è duro il mio popolo a convertirsi!” dice con amarezza Dio per mezzo del profeta osea. Duro cioè a con-
vincersi che Dio non è un enigma da temere e tenere alla larga, ma un mistero d’amore nel quale immer-
gersi con incondizionata fiducia. ma è davvero questa la nostra personale immagine di Dio?
è credendo in Gesù, restando ben innestati in lui come tralci nella vite, che noi possiamo avere chiara co-
scienza di chi siamo, cioè figli di Dio. chiediamoci pertanto: che relazione abbiamo con Gesù? calorosa, ap-
passionata, oppure tiepida e incostante?

PER PREGARE

signore gesù, insegnami a ringraziare il padre
come hai fatto tu alla tomba di lazzaro
sicuro che il padre ti avrebbe ascoltato.

signore, insegnami a benedire il padre
come hai fatto tu prima di moltiplicare i pani 

davanti a tutta quella gente
che rischiava di perire nel deserto.

signore, insegnami a pregare il padre
come hai fatto tu sulla croce

per chiedere il perdono per i tuoi crocifissori.

signore, insegnami ad abbandonarmi 
nelle braccia del padre

come hai fatto tu sulla croce
quando hai posto il tuo fallimento nelle sue mani.

signore, insegnami a rivolgermi a dio
come facevi tu, con molta confidenza,

senza la paura di chiedere cose troppo grandi.

amen
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Buttati, che ti vedo io…

Una famigliola viveva felice in una casa di perife-

ria. Una notte scoppiò nella cucina un terribile in-

cendio. Genitori e figli corsero fuori. Appena usciti

si abbraccia rono, ma si accorsero che mancava il

più piccolo, un bambino di cinque anni: al mo-

mento di uscire, impauri to dalle fiamme e dal fu-

mo, era tornato indietro ed era salito al piano

superiore.

Che fare? Avventurarsi in quella fornace era or-

mai impos sibile. Cominciarono a gridare. Ed ecco

lassù, in alto, si aprì la finestra della soffitta e il

bambino si affacciò urlan do: «Papà! Papà!». Il pa-

dre gli gridò: «Salta giù!». Sotto di sé il bambino

non vedeva che fuoco e fumo e disse: «Papà, non

ti vedo...». «Ti vedo io, e basta. Salta giù!», urlò

l’uo mo. Il bambino saltò e si ritrovò salvo nelle ro-

buste brac cia del papà.
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Invocazione allo Spirito santo

spirito di dio,
tu sei l’anima di ogni preghiera:

guidaci a pregare dio chiamandolo padre
come ci ha insegnato gesù.

guidaci a fare tutt’uno con gesù, con la sua vita, con il
suo vangelo, con la sua missione,

per poterci rivolgere a dio chiamandolo padre nostro.
guidaci a scoprire la sicurezza di avere

un padre che ci ascolta sempre.

guidaci oltre ogni buio
per scoprire che dio provvede ad ogni creatura, 

ai gigli dei campi, agli uccelli del cielo 
ed è per noi un padre sempre attento e provvido.

guidaci a superare ogni barriera 
e ad abbattere ogni muro
per incontrare ogni uomo,

buono o cattivo, come un fratello
e pregare insieme con lui con la ferma convinzione

di essere tutti figli di colui che ci è padre da sempre.

guidaci ad impegnarci ogni giorno per amare tutti, 
anche chi non ci è amico o addirittura ci è nemico,

per essere figli di quel dio
che invochiamo come padre nostro.

dicendoci di rivolgerci a dio chiamandolo “padre”, è chia-
ro che per gesù non è solo questione di parole, o di no-
mi; egli, piuttosto,  allarga il nostro ristretto orizzonte di
creature alle dimensioni del suo sconfinato orizzonte di
Figlio di dio; condivide con noi i suoi sentimenti, la sua
confidenza, la sua certezza di sentirsi amato: ce li met-
te nel cuore. e così anche noi, creature precarie e con
tanti limiti, di fronte a un dio tanto grande nell’amore
osiamo dire “padre”, in tutta spontaneità.
nella riflessione precedente si diceva della novità ecce-
zionale che gesù ha portato a questo proposito. una no-
vità che ha molte sfaccettature. tra le quali, questa:
quando gesù parlava con dio suo padre, lo chiamava
“abbà”. nella lingua di allora - l’aramaico - voleva dire
“papà”. era così che ogni bambino, ogni figlio in vena di
confidenza, si rivolgeva a suo padre: “papà”...”Abbà”.
gli ebrei si scandalizzavano a sentire che gesù chiama-
va dio “papà”, e anche i discepoli si stupivano; tanto
grande era quello stupore che è arrivato fino a noi: quel-
la parola – abbà – fa parte della lingua aramaica del tem-

2. PADRE NOSTRO, CHE SEI NEI CIELI

Disse Gesù ai suoi discepoli: “Pregando, non

sprecate parole come i pagani: essi credono di

venire ascoltati a forza di parole. Non siate

dunque come loro, perché il Padre vostro sa di

quali cose avete bisogno prima ancora che glie-

le chiediate. Voi dunque pregate così: PADRE

NOSTRO che sei nei cieli…” 
(matteo 6,7-9)
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po di gesù,  ma è stata riportata tale e quale nei vangeli
(che invece furono scritti in lingua greca).
infatti, anche ai suoi discepoli gesù ha insegnato a ri-
volgersi a dio chiamandolo “abbà”. noi tutti pertanto –
sia che siamo giovani o adulti o vecchi - ora siamo anzi-
tutto figli; quando pensiamo a dio possiamo e dobbiamo
pensarlo così: “papà”. e come ad un papà possiamo par-
lagli, in piena confidenza. grazie a gesù. 
vivendo come discepoli di cristo, è possibile condividere
gli stessi sentimenti suoi: è lo spirito santo che ce li co-
munica. gesù ne è pieno, è abitato dallo spirito santo,
che lo tiene unito, sempre in sintonia con il padre: è que-
sta misteriosa corrente d’amore che dà a gesù la confi-
denza di chiamarlo “abbà”.
san paolo diceva ai cristiani: “lo spirito santo abita in
noi. e’ lui che ci fa pregare e dire a dio: abbà”.
ma questa parola (abbà o papà) suona spontanea sulle
nostre labbra solo se abbiamo viva coscienza di essere fi-
gli di dio, e siamo realmente convinti che come tali lui ci
vede e ci ama. del resto, basta ricordare (e prendere sul
serio!) le parole di gesù: “Guardate gli uccelli del cielo:

non seminano e non mietono, né raccolgono nei granai;

eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse

più di loro? … Osservate come crescono i gigli del cam-

po: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che nean-

che Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno

di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che og-

gi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più

per voi, gente di poca fede?” (matteo 6,26-30). dovremmo
lasciarci contagiare dallo stupore dell’apostolo giovanni il
quale, dopo molti anni dalla sua esperienza al seguito di
gesù, scrive alle sue comunità: “Vedete quale grande

amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio,

e lo siamo realmente!” (1giovanni 3,1).
confidenza, quindi, incondizionata fiducia e pieno ab-
bandono: ecco le condizioni per poter pregare come gesù
ci ha autorizzato a fare. 
ma non possiamo passar sopra con disinvoltura a quel-

l’aggettivo che accompagna la parola “padre”, e cioè:
“nostro”. che significa “nostro”? certamente non vuol di-
re che appartiene a noi e non ad altri, come se fosse no-
stro monopolio. “nostro” vuol dire piuttosto che molti
altri condividono con noi questa sublime dignità di figli di
dio e, pertanto, sono nostri fratelli. se la parola “padre”
(o papà) ci permette di avere con dio una relazione del
tutto personale, unica e irripetibile, l’aggettivo “nostro” ci
impedisce di rivolgerci a lui solo per presentargli le no-
stre personali necessità o dimenticandoci degli altri, i no-
stri fratelli appunto. non sarebbe cristiana la nostra
preghiera. dio, il padre nostro, dà somma importanza al-
la nostra capacità di considerarci fratelli e di comportar-
ci come tali, al punto che se prescindiamo da questo,
perfino ogni nostro incontro con lui sarebbe impossibile.
anche a questo riguardo, è più che sufficiente ascoltare
le parole di gesù: “Se stai per presentare la tua offerta

all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa

contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ pri-

ma a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il

tuo dono” (matteo, 5,23-24). Quando poi si rivolge alla
comunità dei suoi discepoli, esorta così: “Voi non fatevi

chiamare “Maestri”, perché uno solo è il vostro Maestro

e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno

di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quel-

lo celeste”(matteo, 23,8-9). insomma, già in queste prime
parole della preghiera del signore abbiamo i connotati
essenziali della nostra più vera identità. davanti a dio: fi-
gli, ognuno in modo unico e irripetibile. tra noi e verso
tutti: fratelli, nel senso più realistico che possiamo im-
maginare.

(Ci si sofferma alcuni istanti in silenzio per meditare

personalmente qualcuna delle espressioni lette fin qui).
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PER PREGARE

padre nostro:
così ti preghiamo, signore dio,

da quando eravamo bambini.
così ti invochiamo al mattino, alla sera,

alla domenica in chiesa e in tante altre occasioni.
ma troppo spesso dicendoti «nostro» non facciamo altro che

dire «mio!»
ti vorremmo solo per noi; 

tutt’al più per gli amici e i parenti.
ti vorremmo tutto per noi a nostro servizio.

ma tu sei «nostro», di tutti, dei più lontani, dei più diversi;
anche di quelli che non ti pregano mai oppure che dicono

che non ci sei.
sei padre della ragazza 

che piange in silenzio perché senza amici.
sei padre dell’operaio messo in cassa integrazione 

o licenziato.
sei padre della donna lasciata troppo sola in casa

o abbandonata dal marito. 
sei padre dell’anziano trascurato e triste, 

e del bambino handicappato.
sei «nostro», sei di tutti: 

di quelli che ti cercano per non sentirsi orfani 
e si danno la mano.

di quelli che vogliono essere orfani e se ne stanno isolati.
dato che sei nostro, che ci appartieni come padre

e che la tua onnipotenza è messa a servizio dei tuoi figli,
fa’ di noi i testimoni della tua perfezione,

della tua santità, del tuo amore divino.

QuAlchE SPunto PER RIflEttERE (InDIvIDuAlmEntE, mA AnchE nEI GRuPPI):

fiducia e confidenza vengono da sé là dove ci si sente accolti, conosciuti e amati. Siamo personalmente
convinti che Dio ci ama, o ce lo lasciamo ripetere senza averne reale esperienza? Da cosa, da quali segni,
possiamo concludere che ci ama davvero?
la fraternità è l’altro connotato della nostra identità di cristiani. la consideriamo un dono, un’opportuni-
tà irrinunciabile, o un peso che sarebbe comodo non dover portare?

dato che sei di tutti noi: riuniscici in una famiglia
in cui regni il buon accordo unanime.

stimola il nostro zelo a pregarti insieme
e a lavorare insieme al servizio del tuo regno.

(J. galot)

L’individualismo uccide. La fraternità ci salva.

Era una sera d’inverno, stava nevicando e la notte

sembrava più vicina del solito. Nel Tibet, un monaco

buddista e un missionario cristiano camminavano in-

sieme per un sentiero di montagna. Procedevano spe-

diti, per arrivare al monastero prima che facesse buio.

All’improvviso sentirono un lamento dal pendio sot-

tostante il sentiero: qualcuno era scivolato e non ri-

usciva più a risalire. Il monaco tibetano disse: “Non

possiamo far niente per quel disgraziato: era il suo

destino finire laggiù”. E proseguì con passo veloce. Il

missionario invece pensò: “No, è mio dovere fare

qualcosa…”. Scese lungo il pendio, trovò il malcapita-

to ferito e se lo caricò sulle spalle. Con quel peso, si

vide costretto a rallentare il passo. Ma quando final-

mente arrivò vicino al monastero, trovò un ostacolo

sul sentiero: era il monaco, ucciso dal freddo e rico-

perto di neve. Lui invece, nonostante il gelo, era vivo:

quel peso sulle spalle l’aveva riscaldato. Era stato la

sua salvezza. 
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i n  p R e g H i e R a  p e R  l e  v O c a Z i O n i

nel nome del padre, del Figlio e dello spirito santo. Amen

signore, vorrei ascoltare  la tua presenza nel mio cuore

in un silenzio pieno di amore.

Introduzione

il mondo d’oggi ci mostra uno stile di vita dinamico, pieno di

sicurezze “tecnologiche”: ma quante paure, quanta solitudi-

ne e insoddisfazione! i sorrisi spesso nascondono un vuoto

che pesa. 

chi può riempirlo?

ci facciamo aiutare dalla parola di dio e da una giovane car-

melitana francese, santa elisabetta della trinità. 

Ascoltiamo la Parola

Dalla lettera agli Ebrei (12,1-2)

deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, te-

niamo fisso lo sguardo su gesù.

parola di dio

Ascoltiamo una testimone

Dagli scritti di santa Elisabetta della Trinità

Quando tutto si ingarbuglia, quando il presente è così dolo-

roso e l’avvenire mi appare ancora più oscuro, chiudo gli oc-

chi e mi abbandono come un bambino nelle braccia di quel

padre che è nei cieli.

L’AMICIZIA CON GESÙ RIEMPIE LA VITA

Rispondiamo con la preghiera

ci rivolgiamo al signore gesù, nostro unico maestro.
diciamo insieme:

Signore, fa’ che ti seguiamo 

con cuore appassionato e generoso.

aiutaci signore a fare silenzio per scoprire la tua presenza.
preghiamo: Signore, fa’...

perché il nostro cuore si apra a te, e diventiamo ancora più
capaci di amare. preghiamo: Signore, fa’...

per tutti coloro che portano nel cuore solitudine e paura.
preghiamo: Signore, fa’...

per le giovani e i giovani che si mettono in ascolto attento
della tua voce. preghiamo: Signore, fa’...

perché non manchino nella chiesa persone che, come santa
elisabetta della trinità, scelgono la vita contemplativa.
preghiamo: Signore, fa’...

perché dentro le famiglie piccoli e grandi sappiano dare il pri-
mo posto a gesù per crescere nell’amore reciproco.
preghiamo: Signore, fa’...

Padre nostro…
Benedici signore tutti noi e tutte le famiglie del mondo e ren-
dici annunciatori gioiosi del tuo vangelo..

Amen.

In occasione del giubileo loro dedicato il nostro vescovo Lauro ha lasciato una consegna importante a tutti gli ammalati del-

la nostra Diocesi (ma anche a tutti noi  che stiamo loro vicini), dicendo: “Chiedo adesso ai malati un impegno: pregate per-

ché abbiamo vocazioni. Per cui ogni tanto, quando l’erta della sofferenza è più forte offrite perché  abbiamo vocazioni”.

Per aiutarci a rispondere alla richiesta del Vescovo, pubblichiamo una piccola traccia di preghiera, da usare da soli, con

la nostra famiglia, o con chi è disposto a pregare con noi.
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la mia paura più grande è vedere le persone che amo

soffrire. non siamo più abituati a soffrire, oggi c'è una

pillola per ogni cosa: mal di testa, mal di stomaco, agi-

tazione ecc, ma le pillole non te li risolvono i problemi,

quelli rimangono lì, e se non ci pensi tu a risolverli, non

lo fa nessuno per te … non è così? 

a me gesù non ha mai risolto alcun problema e mi sem-

bra quasi che sparisca proprio quando ne ho più biso-

gno…

la sofferenza, quando colpisce, ci fa sentire soli, ci fa al-

lontanare ed isolare dal resto del mondo. 

Quando una persona cara sta male mi è difficile sentir-

mi accompagnata da dio, percepirlo nelle relazioni con

chi ho vicino, con chi soffre accanto a me, ma quello che

non capisco è “cosa posso fare??” 

non capisco perché lui guarisce e resuscita, mentre io

posso solo stare a guardare. 

il mio primo pensiero va al tirocinio che sto svolgendo

“toccare” gesù

presso una casa di riposo, luogo nel quale la sofferenza

e il dolore purtroppo sono all’ordine del giorno, dove la

morte non è un argomento tabù. 

Quello su cui da cristiano mi viene da riflettere è sul fat-

to che ho come l’impressione che la medicina e la scien-

za siano fondamentali, ma che forse a causa di queste ci

stiamo convincendo sempre più che possiamo battere e

sconfiggere quasi tutto, anche la morte, ma a volte mi è

venuto da chiedermi “e’ davvero vita quella?”. 

Quanto la malattia modifica il rapporto con dio? ne con-

segue un allontanamento o un rafforzamento della fede?

durante i tirocini che ho svolto in più strutture ho potu-

to percepire che la malattia nella maggior parte dei casi

ha portato i protagonisti delle storie di cui sono diventa-

to spettatore e forse anche un po’ personaggio ad un raf-

forzamento della fede, ad un credere ancora di più che

c’è qualcuno per loro, che li pensa e li aiuta. 

sono sempre più convinta che sofferenza e fede vanno

a braccetto. lo ho potuto osservare nei genitori di una

piccola bimba che ci ha lasciati certamente troppo pre-

vOci e testimOnianZe

Nella serata coi giovani “Passi di Vangelo” del 16 febbraio 2017 in Seminario a Trento, i giovani hanno rivolto al

nostro vescovo don Lauro una serie di domande   
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sto, nei parenti dei pazienti incontrati nei tirocini e nel

mio nonno che ha lottato fino alla fine. “come faccio io,

da operatrice sanitaria, a parlare di dio ad una persona

che soffre? come si riesce ad essere cristiani ed opera-

tori sanitari nello stesso tempo? 

non posso affrontare il tema della malattia e del dolore

senza ripensare alla malattia e alla morte di mio papà.

mi ricordo molto bene le frasi che ci ripeteva spesso mia

mamma, nella sua incrollabile fede: "tutto questo dolo-

re lo affidiamo a gesù, lo mettiamo nelle mani di gesù".

io ascoltavo ma mi sembravano parole vuote: "perché?

che se ne fa dio del mio dolore?" a me continuava ad

uscire la stessa domanda: "dove sei? ci sei? perché se

ci sei, allora forse un senso a tutto questo da qualche

parte c'è …". se ripenso a quel periodo, credo sia stato

uno di quelli più pieni di amore nella mia vita. mi viene

da pensare che se davvero dio è amore, allora c'era, e

c'era tanto. penso invece alle tantissime situazioni di so-

litudine, di abbandono, di disperazione … lì dove non c'è

il conforto di una mano amica, come fa dio ad arrivare?

un giorno, di fronte alla sofferenza di una persona a me

cara, ho provato a darmi una spiegazione mettendomi

davanti al crocifisso. guardandolo ho pensato. “dio la-

scia che suo figlio gesù venga crocifisso. Beh allora for-

se la sofferenza esiste ed è normale.” ammetto che non

mi ha convinta.

se penso alla sofferenza mi vengono in mente volti e

persone. da fuori pensi “perché a lei?” e spesso poi è

proprio la persona stessa che soffre a vedere le cose

belle della vita e non tu. ed è allora che ti rendi conto

che la persona fragile sei tu e non l’altro.

Quello che mi chiedo è: “come posso io fare sì che il do-

lore diventi spazio di relazione vera: prima con l’altro e

poi con dio?”

Il nostro vescovo  commentando l’episodio del’e-
morroissa (mc 5,25-34) , ha  risposto ai giovani così:

grazie, cari giovani, le vostre domande stanno interro-

gando a fondo la mia vita. non esagero, mi stanno con-

vertendo. nelle vostre domande percepisco una

pressante chiamata a leggere e meditare la parola di

dio. mi fanno un bene enorme. in esse rivedo i volti di

tanti uomini e donne che hanno lasciato la chiesa per-

ché non hanno trovato risposta a queste vostre stesse

domande.
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“Oggi c’è una pillola per ogni cosa: mal di testa, agita-

zione, ma le pillole non ti risolvono i problemi, quelli ri-

mangono… se non ci pensi tu a risolverli nessuno ti aiuta.

a me gesù non ha risolto al-

cun problema, mi sembra

che sparisca quando ne ho

bisogno.”

provocato da queste parole,

mi sono chiesto: noi, oggi,

dove possiamo “toccare”

gesù? come possiamo fare

esperienza di lui? 

è possibile rivivere l’espe-

rienza della donna del

vangelo e arrivare, come lei,

a “toccare” gesù? non è un

caso il fatto che l’emorroissa

ottenga la guarigione grazie

al contatto fisico con gesù. credere è fare espe-

rienza, incontrare realmente, la fede si misura nel-

la concretezza dei fatti, non è adesione a teorie o

filosofie. 

Forse posso sembrare monotono, ma per me un luo-

go concreto e privilegiato per toccare gesù, è fre-

quentare la parola, specialmente i vangeli. 

alcune settimane fa alcuni giovani mi hanno chiesto

la  differenza  tra gandhi e gesù. Ho risposto, pro-

prio  rifacendomi ai testi evangelici, che la morte di

gesù, spero di non scandalizzare, è “immotivata”.

mi spiego subito. i grandi testimoni, come per esempio

gandhi o martin luther King, si impegnano e arrivano a

dare la vita per una grande causa: l’indipendenza

dell’india o il riconoscimento dei diritti dei neri. gesù, in-

vece, non  muore per difendere un grande ideale; sem-

plicemente, vuol rimanere se stesso. 

per gesù, essere se stesso coincide con la rinuncia a

qualsiasi forma di rancore, di vendetta, di ritorsione; in

una parola, non è proprio capace di odiare, sa solo ama-

re. Questo per me è divino. tra gli uomini c’è generosi-

tà, grandi ideali per cui le persone sono anche disposte

a dare la vita, ma non riescono ad amare a fondo

perduto, sempre e comunque, fino ad amare il ne-

mico. magari si arriva a rinunciare alla vendetta,

ma voler bene a chi ti fa del male non è alla nostra

portata. amare il nemico, per gesù di nazareth,

non è solo: non ti faccio del male, ma ti voglio be-

ne.

a questo riguardo, mi ha molto colpito l’osserva-

zione di una di voi: “un giorno davanti a una per-

sona cara colpita dalla malattia, ho provato a darmi

una spiegazione mettendomi davanti al crocifisso.

guardandolo ho pensato:

dio lascia morire suo

Figlio. Forse, allora, la sof-

ferenza esiste, è normale.

la cosa non mi ha convin-

ta.”

mi piace farvi notare che il

crocifisso non documenta

la freddezza e il cinismo

del padre che lascia mori-

re suo Figlio ma, come ho

detto sopra, porta nella

concretezza della nostra

storia l’affidabilità di dio,

che ama sempre ogni uo-

mo, senza chiedergli nulla in cambio. ecco la vera “rive-

lazione”: dio ama sempre senza condizioni. 

nel brano del vangelo, la donna arriva da gesù ignorata

dalla folla e dai discepoli; questi ultimi alla domanda di

gesù di andare a individuare chi lo ha toccato, non tro-

vano di meglio che reagire quasi scocciati. alcuni giorni

fa, mi è capitato di leggere le testimonianze dei giovani

che stanno facendo esperienza di volontariato al san
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camillo. sono rimasto impressionato dalla positività con

cui hanno vissuto l’esperienza e dal continuo ritornello:

“i malati mi hanno cambiato la vita”. Qualcuno incon-

trandoli sta scoprendo la fede. ecco un altro modo per

toccare gesù: frequentare malati e poveri. non scom-

paiono tutte le domande e i dubbi, ma come ha detto

una di voi si arriva a riconoscere che  “fede e sofferenza

vanno a braccetto”. una giovane che fa volontariato al-

l’ospedale san camillo, muovendosi nella stessa linea,

afferma: “grazie a questa esperienza ho percepito la for-

za della fede. non solo nell’incontro, ma anche nella pre-

ghiera, che ho riscoperto. 

da essa diversi malati traggono una forza invidiabile.

anche se alcuni ammalati avevano la sensazione di es-

sere stati abbandonati da dio, sentivo che dio era lì con

me e mi dava la forza di aprirmi e donare loro amore.”

approfitto di questa testimonianza per indicare un altro

modo per toccare gesù:  l’eucarestia.  so che alcuni di

voi hanno un po’ di “difficoltà” con questo sacramento.

provo con  due semplici parole, aiutato anche dall’emor-

roissa, a farvi scoprire la bellezza dell’eucarestia. dire

eucarestia è far riferimento al pane spezzato e al sangue

versato. 

c’è un perder sangue che conduce alla morte. è quello

versato a causa della violenza,  del  rancore, dell’egoi-

smo, dell’odio. ma c’è un sangue versato che regala vi-

ta: è  quello di gesù. nell’eucarestia mangiando il pane

della vita e bevendo il sangue versato, noi diventiamo

fractio panis, pane spezzato usciamo dall’ossessione del

nostro “ego”. Ricevendo la consolante rassicurazione che

abbiamo a disposizione un amore che non verrà mai me-

no, guariti dall’egoismo, ci apriamo all’amore.

l’eucarestia come ci ricorda san tommaso è farmaco e

medicina. va’, la tua fede ti ha salvato. la fede che sal-

va altro non è che provare a toccare gesù. niente di

astratto e di etereo; si alimenta della concretezza dei

fatti, rifugge chiacchere e parole.

PREGHIERA  DI CHI STA
ACCANTO AL MALATO 

Signore Gesù, nostro Salvatore, 
colui che tu ami è malato

e io ti prego con lui e per lui. 

Io sono qui accanto a chi soffre
e vorrei solo che il mio amore, Signore,

rendesse meno dura la sua malattia 
e la sua angoscia. 

Aiutami, Signore, ad ascoltare,
ispirami parole di sapienza e di speranza,

concedimi un cuore 
capace di condividere la sofferenza. 

Signore, manda il tuo Spirito santo:
egli porti consolazione a tutti noi, 

egli illumini per noi il mistero
della vita e della morte, 

egli renda più salda la nostra comunione. 

Signore, medico delle nostre vite,
colui che tu ami è malato:

mostrati anche ora Dio sempre fedele,
misericordioso e compassionevole,

colui che consola e guarisce! 
Amen.

Un monaco della chiesa d'occidente 
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pellegRinaggi

saluto del VEscovo don Lauro Tisi
ai pellegrini

naggi: far vivere un’esperienza  di au-

tentico cammino. non conta il mezzo di

trasporto. non la distanza o il “presti-

gio” della meta. nemmeno lo stato di

salute di chi partecipa. contano il modo

con cui ci si prepara e lo spirito con cui

si è pellegrini.  

il programma, che trovate qui esposto,

è un’occasione imperdibile per fare

esperienza autentica di pellegrinaggio.

con guide preparate e partecipi e com-

pagni desiderosi di vivere una relazione

arricchente. Quello che qui non trove-

rete descritto è la sensazione che si pro-

va al ritorno a casa, con i calzari

impolverati e la bisaccia vuota. 

perché sono sensazioni indescrivibili che ognuno si por-

ta nel cuore. difficili da raccontare. perché il pellegri-

naggio va vissuto.  

Buon cammino. 

+ aRcivescOvO lauRO

la dimensione più vera dell’uomo è

quella del pellegrino. di chi sa quand’è

ora di riempire la bisaccia e cingersi i

fianchi. calzare i sandali e impugnare

un bastone. l’ora di porsi in cammino.

il pellegrino di ieri e di oggi è l’uomo

che sa camminare. non s’adagia, è de-

sto. non s’accontenta, è sempre in ri-

cerca. non sfrutta scorciatoie, affronta

il percorso con coraggio. 

anche l’uomo di nazareth, fin da neo-

nato, ha assaporato una vita in cammi-

no. e dopo i trent’anni nel silenzio della

sua famiglia ha deciso di annunciare la

buona notizia da pellegrino.   

la storia sacra è il racconto di donne e uomini che han-

no vissuto la vita come un pellegrinaggio. Hanno sapu-

to spesso lasciare tutto per rispondere a una chiamata e

porsi in viaggio, anzitutto dentro se stessi, riapproprian-

dosi di un’interiorità talora dimenticata. 

ma anche in movimento verso gli altri e soprattutto “con”

gli altri. il pellegrinaggio non è senza meta. e non è mai

senza compagni. 

si è pellegrini per giungere a un traguardo. tagliarlo in-

sieme ad altri ne amplifica il gusto. 

parte da questa premessa anche l’offerta per il nuovo

anno dell’ufficio per la pastorale ammalati e pellegri-
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Fatima è un fenomeno della vita della chiesa dei secoli XX

e XXi che non si può ignorare.  papa Benedetto Xvi ebbe

a dire: «mi è grato pensare a Fatima come scuola di fede

con la vergine maria come maestra; lì lei ha collocato la

sua cattedra per insegnare ai piccoli veggenti, e poi alle

moltitudini, le verità eterne e l’arte di pregare, credere e

amare». scuola di fede, il messaggio di Fatima è ugual-

mente scuola di preghiera, di adorazione e di celebrazio-

ne della fede. una fede che si esprime in una dimensione

anche affettiva, in un linguaggio semplice e popolare, ma

non per questo meno

profonda.

la storia di ciò che vi ac-

cadde un secolo fa’ è no-

ta: maria, la madonna,

sarebbe apparsa a tre

giovanissimi pastorelli

per rivelare loro – e at-

traverso di loro al mondo

– cose che non i dotti e i

sapienti, ma soltanto i

piccoli e i semplici pos-

sono comprendere. niente di eccezionale in questo per chi

conosce il vangelo, dove gesù afferma: “Ti ringrazio,

Padre, perché hai nascosto le tue grandi cose ai dotti e le

hai fatte conoscere ai piccoli” (matteo 11,25). 

la madonna entrò in comunicazione con quei tre piccoli

veggenti usando il linguaggio religioso del loro tempo, l’u-

nico che erano in grado di capire: ecco il senso di quelle

“visioni” che, a un secolo di distanza e in una cultura reli-

giosa diversa qual è la nostra, possono apparire strane se

nEL CENTENARIO DELLE APPARIZIONI

Fatima: 1917 - 2017

non addirittura fantasio-

se. ma per dire le cose

grandi di dio e i suoi ap-

pelli all’umanità non c’è

altro mezzo se non quel-

lo delle immagini, dei

simboli, dei “segreti” da

custodire e svelare a

tempo debito. 

e tuttavia il messaggio

che sta dietro a tutto ciò

è ben lungi dall’essere

superato o relegato al

passato. «si illuderebbe

chi pensasse che la mis-

sione profetica di Fatima

sia conclusa» affermava papa Benedetto

Xvi. molte persone pensavano che Fatima,

dopo la rivelazione di tutti i “segreti”, avreb-

be perso la sua capacità di attrarre, e che il

suo messaggio avrebbe perduto ogni riso-

nanza.  Questo non è accaduto.

del resto, come potrebbe venir meno la certezza che la

Fede è il legame che ci unisce a dio a corda doppia, che

la sua buona volontà non si stanca mai di volere la sal-

vezza degli uomini, che la chiesa ha un ruolo importante

in tutto questo e, ancora, che  la conversione è la rispo-

sta umana assolutamente necessaria  per trasformare il

mondo? 

in un tempo come il nostro, in cui la minaccia non sta tan-

to nei regimi totalitari atei, ma piuttosto in un ateismo
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pratico, che porta tanti a vivere come se dio non esistes-

se, il messaggio di Fatima è più che mai attuale: viene a

ricordare il posto essenziale di dio nella nostra vita e nel

nostro mondo. Fatima è un grido d’allarme contro l’indif-

ferenza religiosa che cresce nelle nostre società. e indif-

ferenza verso dio implica, di conseguenza, indifferenza

verso l’uomo: le prove al riguardo non mancano.

al centro del messaggio di Fatima c’è la rivelazione della

centralità di dio: padre e Figlio e spirito santo.  Questa af-

fermazione può sorprendere chi tende a collegare imme-

diatamente Fatima con la madonna; in realtà, il contenuto

del messaggio è molto più ampio e profondo: maria ap-

pare come colei che conduce, o riconduce, a dio. 

tutti i pellegrini che si recano a Fatima si sentono provo-

cati, in ultima analisi, ad affidare decisamente il timone

della loro esistenza a dio, l’unico che deve essere amato

e adorato, per nessun altro motivo che la loro stessa vi-

ta, da realizzare in pienezza anziché avviarla al macero;

è la saggezza biblica di sempre a risuonare in questa pro-

vocazione: “Oggi io ti comando di amare il Signore, tuo

Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi co-

mandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva”

(deuteronomio 30,16). tale provocazione giunge loro non at-

traverso discorsi astrusi d’alta teologia, ma piuttosto tra-

mite l’esperienza di un incontro capace di trasformare

l’esistenza, come ha trasformato quella dei veggenti. 

il pressante invito alla conversione che la madonna avreb-

be affidato ai pastorelli con immagini – si direbbe – allar-

mistiche, altro non fa che riecheggiare la ben nota messa

in guardia evangelica: “Se non vi convertite, perirete…”

(luca 13,5).  e la pressante esortazione a “pregare per i pec-

catori”, e ad “offrirsi a dio” per loro, non attualizza forse

nel linguaggio dei semplici il richiamo a quella solidarietà

fraterna che il vangelo di sempre presenta come ineludi-

bile via di salvezza?

maria è il cammino verso dio, non è soltanto la madre, ma

anche la maestra. a Fatima non è venuta a parlare di sé,

ma a condurci, attraverso le sue mani materne, a dio. da

qui la felice espressione del card. g. Ravasi, che ha defi-

nito Fatima come «luogo di cultura materna». un aspet-

to in cui la madonna manifesta questo carattere di madre

e maestra è la preghiera: invita alla preghiera, insegna a

pregare e ascolta le preghiere che i fedeli, suoi figli, le di-

rigono. nulla di strano in questo, è l’invito evangelico a

“pregare sempre, senza mai stancarsi” che risuona ora

con il tono accorato della madre, maria. 

Fatima, insomma, è luogo di preghiera e di forte espe-

rienza di dio. tale possa essere anche per quanti tra noi

avranno l’opportunità di recarvisi da pellegrini nel corso di

quest’anno centenario. 

PROSSIMO

PELLEGRINAGGIO

FATIMA NEL CENTENARIO 
DELLE APPARIZIONI

20-23 maggio 

17-20 giugno 

Per informazioni ed iscrizioni:

OPERA DIOCESANA

PASTORALE AMMALATI E PELLEGRINAGGI

Trento - Via Barbacovi, 10 - tel. 0461.23.10.55
e-mail: pellegrinaggi.malatitrento@gmail.com 
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capita, a volte, che qualcuno ci parli di persone magari

anche famose, ma che a noi non dicono niente. e allora in

generale la domanda è: «ma chi era costui?». non si può

dire invece che martin lutero sia

un perfetto sconosciuto. che sia “il

fondatore” dei luterani e dei pro-

testanti, che sia “l’inventore” del-

la Riforma che proprio da lui

prende il nome, e che di questa

Riforma quest’anno ricorra il quin-

to centenario (1517-2017), que-

ste cose probabilmente le

sappiamo tutti. anche noi cattolici:

se non altro per via del fatto che lo

stesso papa Francesco ne parla

abbastanza spesso, e ancora di più perché probabilmente

a nessuno di noi è sfuggita la sorpresa della sua visita in

svezia, a fine ottobre, quando ha inaugurato il quinto cen-

tenario della Riforma proprio insieme ai luterani. 

alcune cose su lutero quindi le sappiamo anche noi. Forse

però nella nostra convinzione il nome di lutero rimane an-

che associato al fatto di aver provocato la divisione tra

cattolici e protestanti, il famoso “scisma d’Occidente”; al

fatto di aver inaugurato in qualche modo una nuova for-

ma di chiesa, staccata da Roma e dal papa; al fatto ma-

gari anche di aver criticato il culto della vergine maria e dei

santi, al punto che molto spesso i luterani sono per noi

Sulle orme di Martin Lutero

pellegRinaggi

“quelli che non credono alla madonna”. 

certo, le differenze di vedute tra luterani e cattolici ci so-

no; nel passato queste differenze hanno provocato anche

tante lotte e addirittura guerre (ba-

sti pensare alla guerra dei

trent’anni, per chi vuole approfon-

dire). ma forse i tempi sono cam-

biati; si è cominciato a capire che

guardarsi con sospetto produce

sempre e soltanto chiusure; e so-

prattutto si è cominciato a sedersi

attorno ad uno stesso tavolo, pro-

testanti e cattolici, e a parlare, a

confrontarsi, a conoscersi, a spie-

garsi, a cercare tutto ciò che ci ac-

comuna, più che a sottolineare soltanto quello che ci

divide. in casa cattolica papa Francesco ci sta aiutando

tantissimo: ma in realtà, il papa non sta facendo nient’al-

tro che approfondire ciò che hanno detto i suoi predeces-

sori e soprattutto ciò che ha scritto il concilio vaticano ii,

una cinquantina d’anni fa. dico questo non per sminuire

l’attività di papa Francesco, ma per capire che andare in-

contro ai luterani, parlare di ecumenismo con tutti i cri-

stiani e di dialogo tra tutte le religioni non è un’idea di

papa Francesco: è proprio la chiesa che ha deciso così. e

questo resta vero, anche se qualcuno fa fatica ad acco-

glierlo o si dichiara apertamente contrario. una fatica che
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va capita e rispettata: andare incontro all’altro, scoprirsi

fratelli, riuscire a fare qualcosa insieme, far di tutto per

riavvicinarsi e parlare di riconciliazione, anche chiedendo

perdono quando è necessario, resta sempre una gran fa-

tica. ma resta anche il fatto che, in fondo, ce lo chiede il

vangelo. 

e infatti, una cosa su cui lutero aveva decisamente ra-

gione è stata proprio la sua ferma volontà di riprendere il

mano il vangelo e di farlo tornare il centro della vita cri-

stiana. cosa che nella chiesa del Rinascimento non suc-

cedeva affatto, e non solo nella vita di certi papi e di certi

vescovi. per una serie di motivi un po’ difficili da riassu-

mere, soprattutto la vita di chi governava allora la chiesa

si era allontanata dalla bellezza del vangelo. non si può fa-

re di tutta l’erba un fascio, ma non lo si può nemmeno na-

scondere, e il disagio si faceva sentire. ecco allora che

molti, anche prima di lutero, avevano speso le loro ener-

gie per “riformare” la chiesa, cioè per riavvicinarla al

vangelo, per renderla più simile a quella che gesù ha vo-

luto. Francesco d’assisi è senz’altro uno di questi. Ora non

vi sembri azzardato l’accostamento di san Francesco e di

martin lutero, perché in realtà, lutero è partito da consi-

derazioni molto simili a quelle del poverello di assisi: ri-

portare i cristiani a vivere il vangelo, rimettere la parola

del signore al centro della vita della chiesa, anche di chi

la guida, e capire che il dio in cui crediamo non è un dio

vendicativo di cui aver terrore, ma è misericordia, tene-

rezza infinita, è colui che ha in mente di salvare l’uomo,

non certo di condannarlo.

allora ricordare – anche come cattolici – il quinto cente-

nario della Riforma di lutero, che tanto ha lavorato (e sof-

ferto!) per far riscoprire la centralità della parola di dio,

può avere anche questo obiettivo: aiutarci a fare la stes-

sa operazione, a riscoprire la parola di dio, ad approfon-

dirla, studiarla, amarla e soprattutto viverla in modi

sempre più autentici. a pensarci bene, non è forse quasi

il “ritornello” anche di papa Francesco? ma non c’è da stu-

pirsi! perché come cristiani siamo tutti servitori e non pa-

droni di quella parola che ha davvero un messaggio per

tutti. 

è proprio per ricordare questo quinto centenario che il no-

stro ufficio pellegrinaggi propone un viaggio “sulle orme di

lutero”. come si può intuire dal programma, si tratterà

sicuramente di un viaggio culturale, e i “luoghi di lutero”

meritano davvero una visita anche soltanto dal punto di

vista turistico. ma il viaggio sarà soprattutto l’occasione

per riscoprire ciò che lutero ha detto, perché lo ha detto,

come lo ha detto; diventerà un modo per avvicinare que-

st’uomo e le sue proposte, per conoscere un po’ più da vi-

cino perché ad un certo punto ha cominciato a

“protestare”. per capire che, almeno all’inizio, la sua non

è stata una protesta come la intendiamo noi oggi, come

quella di chi ha sempre qualcosa da ridire; ma è stata una

vera e propria battaglia per la fede, per l’autenticità, è sta-

to il tentativo di spogliare la chiesa di tutto ciò che la ren-

deva brutta, di liberarla da ciò che la faceva star lontana

dal vangelo, per aiutarla invece a rivestirsi della bellezza

della fede e a ritrovare quella fisionomia che aveva alla

sua origine. 

certo, poi la storia è andata come è andata e siamo arri-

vati alla spaccatura tra cattolici e protestanti. il nostro

viaggio però sarà anche l’occasione per capire un po’ me-

glio perché si è arrivati a questa divisione, e per capire

che non è impossibile tornare a guardarsi negli occhi, a

chiarirsi, a conoscersi più in profondità e quindi a consi-

derarsi ciò che realmente si è: fratelli. 

si può parlare allora di pellegrinaggio? certo, assoluta-

mente sì! non perché lutero sia da considerarsi un santo,

almeno non per la chiesa cattolica; ma perché anche

lutero, con il suo pensiero, la sua vita, la sua testimo-

nianza di uomo in ricerca di dio può aiutarci ad avvicinar-

ci un po’ di più al vangelo di cristo. che alla fine, nella

vita dei credenti, è ciò che conta di più. 

dOn cRistianO Bettega

pellegRinaggi
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PROGRAMMA

ore   9.30: Processione dalla piazza di Montagnaga alla conca della Comparsa 
- pellegrini ammalati e impediti raggiungono la Comparsa con i pullman.
Con la presenza dell’ Arcivescovo mons. Lauro Tisi  per tutta la giornata

ore 11.00: Celebrazione Eucaristica
ore 14.00: Rosario meditato
ore 14.30: Processione Eucaristica e bene dizione degli ammalati

Il ritrovo è a Montagnaga di Piné. 

Per il trasporto, l’organizzazione è a cura dei Gruppi di Valle di Ospitalità Tridentina

Pellegrinaggi Diocesano
a Pinè 11 giugno 

è l’annuale incontro “diocesano” con maria, nel più noto

santuario di “casa nostra”. 

malati e sani, singoli e famiglie, associazioni e parrocchie,

tutti si sentano cordialmente invitati a partecipare. maria

è madre e, come ogni madre, è lieta di rivedere di tanto

in tanto  i suoi figli, tutti riuniti accanto a lei. 

per la buona riuscita di questa iniziativa e l’effettivo coin-

volgimento delle comunità parrocchiali, si è ritenuto op-

portuno affidarne l’organizzazione e l’attuazione operativa

(in tutti i servizi previsti) a una Zona pastorale diversa di

anno in anno.

per la prossima edizione si sono resi disponibili i gruppi di

Ospitalità tridentina della Zona alta e bassa valsugana. 
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enzo Bianchi, grammatica dell’amore. Fare misericordia

agli altri, Qiqajon, magnano 2016, € 10.00.

scrive papa Francesco nella

lettera apostolica misericordia

et misera, a conclusione del

giubileo straordinario della mi-

sericordia: «termina il

giubileo e si chiude la porta

santa. ma la porta della mise-

ricordia del nostro cuore rima-

ne sempre spalancata… è il

momento di dare spazio alla

fantasia della misericordia per dare vita a tante nuove

opere, frutto della grazia. la chiesa ha bisogno di rac-

contare oggi quei “molti altri segni” che gesù ha com-

piuto e che “non sono stati scritti” (gv 20,30), affinché siano

espressione eloquente della fecondità dell’amore di cristo

e della comunità che vive di lui. sono passati più di due-

mila anni, eppure le opere di misericordia continuano a

rendere visibile la bontà di dio… le opere di misericordia

corporale e spirituale costituiscono fino ai nostri giorni la

verifica della grande e positiva incidenza della misericor-

dia come valore sociale. essa infatti spinge a rimboccar-

si le maniche per restituire dignità a milioni di persone

che sono nostri fratelli e sorelle… poniamo, dunque, ogni

sforzo per dare forme concrete alla carità e al tempo stes-

so intelligenza alle opere di misericordia. Quest’ultima

possiede un’azione inclusiva, per questo tende ad allar-

garsi a macchia d’olio e non conosce limiti. e in questo

senso siamo chiamati a dare volto nuovo alle opere di mi-

sericordia che conosciamo da sempre… le opere di mise-

ricordia sono “artigianali”: nessuna di esse è uguale

all’altra; le nostre mani possono modellarle in mille mo-

di, e anche se unico è dio che le ispira e unica la “mate-

ria” di cui sono fatte, cioè la misericordia stessa, ciascuna

acquista una forma diversa… le opere di misericordia, in-

fatti, toccano tutta la vita di una persona. è per questo

che possiamo dar vita a una vera rivoluzione culturale

proprio a partire dalla semplicità di gesti che sanno rag-

giungere il corpo e lo spirito, cioè la vita delle persone. è

un impegno che la comunità cristiana può fare proprio,

nella consapevolezza che la parola del signore sempre la

chiama ad uscire dall’indifferenza e dall’individualismo in

cui si è tentati di rinchiudersi per condurre un’esistenza

comoda e senza problemi. “i poveri li avete sempre con

voi” (gv 12,8), dice gesù ai suoi discepoli. non ci sono ali-

bi che possono giustificare un disimpegno quando sap-

piamo che lui si è identificato con ognuno di loro». 

il libro di enzo Bianchi che vi presentiamo oggi, un cen-

tinaio di pagine di formato piccolo ma di grande intensi-

tà, ci aiuta a non perdere di vista il percorso che, iniziato

durante l’anno giubilare, siamo chiamati a non interrom-

pere continuando a praticare le “opere di misericordia”. 

il già priore di Bose ci sottopone anzitutto alcuni passi,

assolutamente necessari per fare azioni di misericordia:

«innanzitutto il vedere: non basta guardare, occorre ve-

dere, essere svegli e vigilanti, restare consapevoli che nel

quotidiano dobbiamo non solo incrociare l’altro, guardar-

RecensiOne

Grammatica dell’amore
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lo e passare oltre, ma vederlo, con uno sguardo che sap-

pia leggerlo nella sua identità altra da noi, di fratello o

sorella in umanità». il secondo passo che e. Bianchi pro-

pone, e che scaturisce dal primo, dal vedere, è il farsi

prossimo all’altro, l’avvicinarsi fino a renderlo nostro pros-

simo. «nell’incontro, nella prossimità, nel volto contro

volto, occhio contro occhio, si decide la relazione. l’altro

non è più lontano, non è più uno tra tanti altri, ma ha un

volto di fronte al mio e con il suo volto mi pone una do-

manda, accende la mia responsabilità». il terzo passo è

il provare compassione «non solo con il cuore, ma con vi-

scere che fremono, si commuovono. Qui si vede se uno

ha il cuore di carne o di pietra (cf. ez 11,19; 36,26), se è egoi-

sta e narcisista oppure se sa riconoscere il bisogno del-

l’altro fino a provare empatia, fino a soffrire con l’altro».

le sette opere di misericordia, «indicative» secondo

l’autore «di un cammino da compiersi a tutti i livelli: per-

sonale, comunitario e politico» sono così introdotte:

«ci vuole poco a capirlo: se io voglio bene a qualcuno,

cioè voglio il suo bene,

- gli do da mangiare bene, o meglio, 

gli faccio bene da mangiare;

- gli procuro da bere e brindo insieme a lui

con un po’ di vino;

- lo aiuto a vestirsi degnamente;

- gli do ospitalità a casa mia;

- lo curo se è malato;

- lo vado a trovare se lui non può venire a trovarmi;

- gli do sepoltura quando morirà.

è semplice e quotidiano!».

ci soffermiamo, ma solo brevemente, sull’opera di mise-

ricordia che ci tocca più da vicino riprendendo alcune ri-

ghe di enzo Bianchi che invogliano ad andare a leggere

anche la parte rimanente. «certo, visitare i malati, oltre a

essere una decisione consapevole che esige responsabili-

tà, richiede anche di vincere la paura, di accettare la pro-

pria impotenza, di rinunciare a essere protagonisti di

buone azioni, per stare accanto all’altro senza pretese e

senza imbarazzi. l’incontro con un malato, se avviene in

verità, ci disarma e mette a confronto due impotenze,

umanizzando così entrambi. l’incontro con il malato esige

sempre disciplina: occorre saper tacere e saper parlare

con discernimento, non imporre la propria visione e i pro-

pri desideri al malato, non finire per fare del malato un’oc-

casione di protagonismo caritativo».

ecco, per tenere aperta nel nostro cuore la porta della mi-

sericordia, non possiamo fare da soli, abbiamo bisogno con-

tinuamente di essere aiutati, anche da un piccolo libro.

vanda giuliani

Signore, Dio di misericordia, 

tendi la tua mano 

e concedi che tutti i malati siano curati, 

concedi che possano ottenere la salute, 

strappali dalla malattia che li opprime, 

siano curati nel nome del tuo Unigenito, 

il tuo Nome santo sia per loro medicamento 

in vista della salute e dell'integrità, 

poiché a te è la gloria e la potenza 

nello Spirito santo 

ora e nei secoli dei secoli. 

Amen. 

dall' Eucologio di Serapione 



attraverso i diari del nuovo bea-

to e insieme in ascolto attento

della testimonianza della sorella

lucia Borzaga, l’autore ripercor-

re la vita e la vicenda di padre

mario e ci fa entrare dentro il suo pensiero e la sua spiri-

tualità. scrive così: «la lettura attenta degli scritti di

mario si rivela una miniera inesauribile per comprendere

il segreto della sua vita interiore. la sua penna è come un

felice e magico pennello che traccia ombre e luci, gioie e

dolori, emozioni e sentimenti, evidenzia situazioni comi-

che o tragiche, dipinge la natura riflesso della bellezza di-

vina, ma soprattutto descrive il suo camminare deciso e

sicuro verso la vetta del calvario con animo calmo e gioio-

so».

partendo dalla nascita, attraverso l’infanzia, durante gli

anni di seminario a trento e poi con gli Oblati di maria

immacolata, percorriamo le fasi della sua crescita e for-

mazione fino al sacerdozio. siamo poi condotti per mano

da trento al laos, in una missione non sempre facile in cui

sofferenza e amore si incrociano fino alla fine, fino al mar-

tirio. chi era padre mario Borzaga? Quale la sua spiritua-

lità? come si è resa evidente già nei diari la sua chiamata

alla santità e al martirio? mons. giulio viviani cerca di aiu-

tarci a scoprire anche questi aspetti, con penna vivace e

passione pastorale. nelle ultime pagine ci narra poi la sto-

ria del catechista paolo thoj Xyooj, ucciso insieme a pa-

dre mario e come lui proclamato beato l’11 dicembre

scorso in laos. un libro accessibile veramente a tutti, fat-

to per accompagnarci verso la festa diocesana e per col-

tivare la memoria del nuovo beato trentino.  

v.g.
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Giulio Viviani

Chiesa in festa
per il beato padre mario borzaga

Il 30 di aprile la nostra chiesa diocesana farà festa per il suo nuovo beato, padre Mario

Borzaga. Per conoscerlo meglio vi suggeriamo la lettura di questa biografia:giulio viviani, Per

le strade che avevo sognato. Il beato Mario Borzaga dalla Bolghera al Laos, vita trentina,

trento 2016, € 9.00. 
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cosa è lo stupore? Quali conseguenze genera nel no-

stro rapporto con dio, con noi stessi e con il mondo que-

sto senso di meraviglia che nasce spontaneo dentro il

nostro animo? 

partiva da queste domande decisive il convegno dioce-

sano “stupore per quanto

dio compie: grandi cose ha

fatto per me l’Onnipotente”

(lc 1,49), promosso dalla

pastorale della salute nel

pomeriggio di sabato 28

gennaio presso l’oratorio

del duomo. 

la relatrice suor chiara

curzel, delle Figlie del

cuore di gesù di padre

venturini, ha illustrato il

vero significato dello stupo-

re cristiano a partire dalla

testimonianza di maria espressa nel canto del magnificat

(lc 1, 46-55). solo la vergine è la madre di dio, diventa

un modello per ciascuno di noi. perché “incarna a nome

nostro e di tutta l’umanità la posizione e l’atteggia-

mento dell’uomo di fronte al suo dio: chiamato, libero,

responsoriale”. 

maria, osservava suor curzel, è assolutamente libera e

viene interpellata personalmente nello scegliere se ac-

CONVEGNO DIOCESANO DELLA consulta di PASTORALE DELLA SALUTE

Lo stupore “aiuta” 
la vicinanza al malato

cettare o rifiutare la chiamata alla maternità. la relatri-

ce ha insistito sul fatto che il rapporto con dio è qual-

cosa di assolutamente personale. solo noi e non altri

possiamo riconoscerlo come il nostro salvatore.

per questo suor chiara ha indicato un atteggiamento ri-

spettoso: chi assiste spiri-

tualmente un ammalato non

deve imporgli le proprie

scelte e convinzioni di fede.

nell’accompagnare chi sof-

fre è importante principal-

mente far sentire vicinanza,

affetto e consolazione. per

diventare quindi “vangelo,

buona e bella parola” in una

situazione dolorosa. tra gli

interventi successivi ha la-

sciato un segno forte la te-

stimonianza di chiara

gubert, insegnante di religione in una scuola superiore

di trento: ha detto di provare a vivere ogni giorno il suo

compito educativo come una vocazione, di svolgere con

passione il suo lavoro, offrendo ai suoi studenti espe-

rienze in cui trovino uno sguardo umano e cristiano sui

bisogni dell’altro, anche avvicinando il tema complesso

della malattia.  in particolare la professoressa gubert

raccontava dell’esperienza del percorso, riservato a ado-

testimOnianZe/eventi



lescenti e giovani dal titolo: “va’... e anche tu fa lo stes-

so”, proposto dalla nostra diocesi in collaborazione con

le suore camilliane dell’Ospedale san camillo. 

negli incontri settimanali ci si trova a leggere insieme la

parola di dio, si affrontano temi legati alla relazione con

chi soffre e si possono vivere momenti di concreta rela-

zione con i pazienti ricoverati. stimolati da questa for-

ma di volontariato molti studenti si sono avvicinati alla

fede, giudicandola arricchente per la loro esistenza.

nel suo intervento l’arcivescovo lauro ha ringraziato i

tanti volontari per il loro impegno nella pastorale sani-

taria, ma li ha messi in guardia dalla malattia del narcisi-

smo che porta a vantarsi dei propri successi e a vedere

solo i difetti altrui.

enRicO tOZZi
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Riportiamo qui per esteso la relazione di suor chiara curzel

Stupore per quanto Dio compie:
«Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente ...» (Lc 1,49)

“parlare di stupore”... ha in sé una contraddizione di ter-
mini. lo stupore è un moto spontaneo dell’animo, un
sentirti crescere dentro meraviglia, ammirazione, gioia
inaspettata, è qualcosa che ammutolisce più che gene-
rare parole, ed è qualcosa di molto personale, legato al-
l’esperienza di ciascuno, alle sue abitudini, a quello che
lo ha segnato nella vita, alla sua capacità personale di
vedere e leggere la realtà. il mezzo più “giusto” per par-
lare di stupore è dunque quello della testimonianza, co-
me avverrà in seguito, proprio nel tentativo di
comunicare un po’ di quello che si è vissuto e “sentito”
come “opera bella” di dio e degli uomini nella storia.
la testimonianza di maria
Ho cercato dunque di ascoltare anch’io le parole di una
testimonianza, e una testimonianza speciale, di una per-
sona speciale, espressa da una parola speciale, quella di
maria nel magnificat, a cui si fa riferimento anche nel te-
ma dato alla giornata mondiale del malato di quest’anno
e che sta come titolo del nostro convegno diocesano.
Quella di maria non è una testimonianza qualunque. è
vero che la sua esperienza è unica, solo lei è la vergine
madre di dio, ma è anche vero che proprio lei diventa

modello per tutti noi, incarna a nome nostro e di tutta l’u-
manità la posizione e l’atteggiamento dell’uomo di fron-
te al suo dio: chiamato, libero, responsoriale.
maria è chiamata, con il suo nome proprio, nella sua real-
tà di vita, chiamata a una missione particolare dentro
una chiamata più grande, quella alla vita quale creatura
di dio.
libera, perché di fronte a lei dio stesso si prende il lus-
so di proporre e di lasciarsi interrogare, davanti a lei dio
stesso attende, tutto il creato attende quella risposta,
quella disponibilità, senza la quale dio non può scende-
re sulla terra.
Responsoriale e disponibile, perché a nome di tutta l’u-
manità maria dice sì, rendendo possibile il sogno di dio
di venire tra gli uomini per salvarli, per restituirli alla lo-
ro grandezza.
anche ciascuno di noi è “chiamato”, chiamato alla vita
ma anche a una speciale vocazione, quella di stare ac-
canto alle persone che soffrono. è importante che vivia-
mo questo come una vocazione, una chiamata, una voce
di dio per noi, davanti alla quale rispondiamo in libertà,
accogliendola come una missione a nome suo, la missio-

testimOnianZe/eventi
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ne di stare accanto alle persone fragili e deboli con il suo
cuore e le sue mani. in maria il sì alla chiamata è diven-
tato carne, la carne di un bimbo nel suo grembo, ed è di-
ventato movimento, energia, correre in fretta verso la
cugina; anche per noi può e deve diventare carne, quei
gesti del nostro corpo che esprimono vicinanza e conso-
lazione, ed energia, nel correre e rimanere accanto agli
ammalati, nell’inventare, con la fantasia della carità, ciò
che può dare loro sollievo.
ascoltiamo dunque maria e il suo canto, guardiamo la
sua danza (perché maria avrà certo danzato su queste
parole) e lasciamo che sia lei a dirci perché e come leg-
gere la storia, anche la nostra.

lO stupORe: ma da dOve viene?

lo stupore di maria
da dove viene lo stupore di maria? la prima, grande me-
raviglia che fa sobbalzare la sua anima è che dio ha guar-
dato...o meglio, ha “posato il suo sguardo su”, dice il
testo greco, si è fermato, ha appoggiato gli occhi, quasi
cercasse anche lui un punto fermo su cui costruire il suo
“piano” di salvezza. e questo punto è la piccolezza, l’u-
miltà, la vita accogliente e disponibile della vergine maria,
la sua serva, la sua ancella, colei di cui si può fidare, a
cui può affidare la grande missione della sua venuta tra
gli uomini. davanti a questa azione di dio, che mi piace
tradurre con “appoggiare lo sguardo”, sta lo stupore di
maria, lo stupore di ogni uomo.
E dentro di noi?
che cosa genera stupore dentro di noi, che cosa ci allar-
ga il cuore? di solito qualcosa di inaspettato, una situa-
zione che cambia improvvisamente, come quando
andiamo in montagna a vedere l’alba e dalla notte si fa
giorno e sembra che quel sole sorga per noi. Quando una
cosa grande diventa piccola, e non ce l’aspettavamo;
quando una cosa piccola diventa grande, e non ce l’a-
spettavamo. il nostro dio, il grande che si fa piccolo,
dunque non può che essere e generare immenso stupo-

re. lui, il potente, come lo chiama maria, il tre volte
santo (cf. is 6,3), il Re dei re della terra, lui che i cieli non
possono contenere (cf. 1Re 8,27), l’ineffabile e l’incom-
prensibile sta, piccolissimo, nel grembo di una ragazza,
nel suo grembo. 
maria è colei che lo ha conosciuto più “piccolo” di tutti,
colei che ha contenuto l’incontenibile nel suo stesso cor-
po, ha dato un nome all’ineffabile, ha cullato il creatore.
il grande che si fa piccolo è il cuore del mistero cristia-
no, quel prodigio che ci raccontano i vangeli, quella no-
vità che solo dio stesso poteva “inventare”, che nessun
uomo poteva pensare da solo.
è grande lo stupore testimoniato dai cristiani dei primi
secoli per questa novità assoluta, che nessuna religione
pagana poteva immaginare. «e chi di noi se lo sarebbe
aspettato?», esclama stupito l’autore della lettera a
diogneto, nel ii secolo, mentre spiega a un amico la no-
vità di questa fede in cui dio, per puro amore dell’uomo,
manda il Figlio suo per salvarlo. e agostino ha delle pa-
gine bellissime, quando ad esempio dice: «ci ha amato
tanto che per noi è nato nel tempo, lui per mezzo del
quale è stato creato il tempo; è diventato uomo, lui che
ha fatto l’uomo; è stato formato da una madre che lui
ha creato; è stato sorretto da mani che lui ha formato;
ha succhiato da un seno che lui ha riempito; il verbo sen-
za il quale è muta l’umana eloquenza ha vagito nella
mangiatoia» (discorso 188,2.2).

Il piccolo  è reso grande
c’è anche un’altra cosa però che ci stupisce: quando il
piccolo è reso grande. lo sguardo di dio si appoggia su
una giovane donna, che null’altro ha che mani vuote ma
disponibili e percepisce che “per lei” dio fa cose grandi,
“lei” chiameranno beata tutte le generazioni, “in lei” sa-
rà santo il nome di dio perché da lei verrà colui che è il
santo di dio.
Questa sproporzione continua, lungo il vangelo, a gene-
rare stupore. i pastori sono stupiti di trovare il salvatore
avvolto in fasce, in una mangiatoia, ma anche dal fatto
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che proprio a loro, gli ultimi, venga annunciata la buona
notizia, che “per loro” nasce il salvatore (cf. lc 2,8-18).
gesù opera miracoli sui malati, i lebbrosi, gli indemonia-
ti e tutti si stupiscono per quello che avviene (cf. mt 15,31;

lc 5,26) ma anche dal fatto che per loro, per i più piccoli,
dio venga in gesù, che si accorga di una donna che mi-
schiata tra la folla tocca il suo mantello (mc 5,25-34), che
si prenda a cuore le sorti di un’adultera (cf. cv 8,1-11), che
passi chiamando i peccatori (cf. mc 2,13-14), che prenda per
mano una donna malata (cf. mc 1,30-31). e le donne se ne

vanno piene di paura e stupore dal sepolcro vuoto (cf. mc
16,8), perché la risurrezione è qualcosa di grande, per-
sino di troppo grande per loro, fragili donne a cui non
avrebbe creduto nessuno.

nelle situazioni più difficili
non è facile credere, soprattutto in certe situazioni che
possiamo incontrare, in cui la sofferenza è tanta, ed è
troppo quello che sentiamo sproporzionato, ingiusto, in-
spiegabile. ma proprio nelle situazioni più difficili, in cui
ci sentiamo più “piccoli”, scopriamo l’importanza e la no-
vità del dio di gesù cristo. chi altro può entrare nelle
pieghe di una sofferenza senza motivo e quasi senza fi-
ne? chi altro può farsi così piccolo da venire con noi, nel
nostro sguardo, nelle nostre parole, nella nostra presen-
za, a volte segnata da un senso di impotenza quasi in-
sopportabile? e chi altro può dare la forza a noi, uomini
e donne piccoli, fragili, malati, di sostenere il peso del-
l’esistenza, di sentirci accompagnati nonostante tutto, di
portare con dignità la malattia, di dire parole che uma-
namente sembrano incomprensibili dando loro un signi-
ficato?
nella sua ultima lettera pastorale, nella Quaresima 2011,
il vescovo di Bolzano Karl golser, morto la notte di natale
dopo lunghi anni di malattia fortemente invalidante, scri-
veva: «non siamo in balia di un destino cieco, ma siamo
nelle mani di dio. Quando affidiamo a dio tutta la nostra
vita, allora tutto quello che ci va contro, anche la malat-
tia e la sofferenza, tutto acquista un significato più pro-
fondo. dio ha un disegno per la nostra vita. egli nel suo
amore chiede il nostro sì libero a questo disegno; questo
è il senso della sua chiamata». cos’altro, se non una for-
za “divina” che diventa fede “umana” può portare un uo-
mo a dire parole così? a vedere anche nella malattia e
nella sofferenza una chiamata che chiede una libera ri-
sposta? 
chi riconosce l’agire di dio nella sua storia, anche quan-
do è difficile, chi vi riconosce una chiamata, anche se do-
lorosa, chi si riconosce in risposta a lui, anche nella



sofferenza, realizza la sua chiamata ad essere “di fronte”
a dio, a rispondergli, anche a lottare con lui per com-
prendere e accettare il senso di quello che sta accaden-
do per riposarsi in lui nell’abbandono al suo disegno. e
il grande, dio, diventa piccolo, perché ci accompagna fi-
no alla croce e si unisce alla nostra morte; e il piccolo, io,
divento grande, perché lo accompagno fino alla croce e
mi unisco alla sua vita. Quant’è bello, nonostante tutto,
credere, quant’è bello il nostro dio.

lO stupORe: di cHe cOsa Ha BisOgnO?
Atteggiamenti, gesti, sguardi
maria ci mostra dunque i motivi per cui stupirsi, i miracoli
di dio che ha sentito realizzarsi nella sua vita, ma la sua
testimonianza continua, perché quello che ci insegna an-
cora sono gli atteggiamenti, i gesti, ma soprattutto lo
sguardo che bisogna avere per potersi stupire, per poter
cogliere queste grandi cose. è sempre stato oggetto di
discussione tra gli studiosi il fatto che quei verbi con cui
maria descrive l’agire di dio nella storia siano al passato,
o meglio in greco quel tempo si chiama “aoristo”, un tem-
po che indica un’azione che comincia nel passato. per
questo preghiamo “ha spiegato la potenza del suo brac-
cio”, “ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore”,
“ha rovesciato”, “ha ricolmato”, “ha rimandato”, “ha soc-
corso”... cosa vede maria, come può vedere realizzato ciò
che ancora non c’è? dove appoggia lo sguardo con tutta
questa certezza, quando la realtà dice marginalità di un
paese e di un popolo, dice fragilità di una donna incinta?
maria ci insegna che per stupirci di fronte ai piccoli segni,
per sentir sobbalzare il cuore di fronte a una promessa ci
vuole uno sguardo di fede, uno sguardo di sentinella, oc-
chi da profeta. il profeta non è colui che vede ciò che gli
altri non vedono, ma colui che cerca di esprimere qual è
lo sguardo di dio sulla realtà e per questo vede più lon-
tano e più profondo. lo sguardo di maria, che vede con
lo sguardo di dio, contempla nel Figlio non ancora venu-
to alla luce il principio certo della salvezza di tutta la sto-
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ria, di ogni uomo. vede il liberatore degli oppressi, colui
che dà dignità agli umili. vede il giudice, che ristabilisce
i criteri del bene e del male, che mette sulla bilancia la
vera ricchezza e la vera povertà. non vede il vendicato-
re, ma colui che stende la sua misericordia e con questo
manto dà la giusta forma alle cose, mette tutti sullo stes-
so piano, rivela il senso nascosto della storia, mostra l’a-
more come criterio ultimo e unico di giudizio. Questo
vede dio e questo vede maria, che porta nel suo corpo il
Figlio di dio. come dal suo corpo che fa spazio e si allar-
ga vede l’arrivo di un bimbo, così dalla promessa rac-
chiusa nel suo bimbo vede la storia nuova di dio col suo
popolo, che cresce, lievita nelle vicende umane.
vedere dentro
si stupisce chi ha lo sguardo di dio, chi ha l’intelletto,
cioè la capacità di “vedere dentro”, al di là dell’apparen-
za, ciò che sta succedendo; chi ha la sapienza, cioè la
capacità di leggere il sapore, il senso e il significato del
creato, della storia, delle nostre piccole storie. sono do-
ni dello spirito santo, di cui maria è ricolma, quello stes-
so spirito che parla nella scrittura, che dona la voce ai
profeti, che rinnova dal di dentro ogni creatura e la san-
tifica, la fa essere tempio e abitazione di dio stesso, la
mette in comunione con il suo creatore. Quando lo
spirito è all’opera, cambia il modo di vedere la realtà: il
profeta samuele vede nel giovinetto davide un re per
israele (cf. 1sam 16,12); il profeta elia vede in una nuvoletta
la pioggia che finalmente si riverserà sulla terra (cf. 1Ke

18,44) e nella brezza leggera percepisce la presenza di dio
(cf. 1Ke 19,12-13). il profeta isaia vede in un bimbo il
principe della pace (cf. is 9,5), il profeta geremia in un ra-
mo di mandorlo il ritorno dall’esilio (cf. ger 1,11-12).
è difficile, a volte tanto difficile, capire cosa vuole il
signore, vedere dove ci conduce, qual è il significato di
alcune cose che ci accadono, soprattutto di quelle dolo-
rose. 
ma quando riusciamo a guardarci indietro e a intravede-
re un disegno che ci supera; quando il cuore ci si apre per



una piccola conquista, quando sappiamo gioire delle pic-
cole cose; quando riusciamo a mettere amore nella real-
tà in sé ingiusta e inspiegabile; quando riusciamo a dare
consolazione, quando capiamo qualcosa di più dalla vita
grazie a un avvenimento magari banale, grazie a una pa-
rola che ci è stata donata, grazie a una disponibilità che
abbiamo dato, lì il nostro sguardo si allarga, lì rispondia-
mo alla chiamata ad essere gente che guarda più in là,
che getta il cuore al di là dell’ostacolo, che sa che finché
c’è vita c’è speranza e in dio che è vita la speranza è la
certezza della sua fedeltà.
Il bivio della sofferenza
il dolore, la sofferenza, sono esperienze decisive della vi-
ta, sono un bivio. possono avvicinarci a dio, possono al-
lontanarci da dio: comunque, ci costringono a porci la
domanda di dio. Quella domanda che, dice agostino, dio
ha racchiuso nel “cuore inquieto” di ciascuno come la
traccia di sé (cf. confessioni i,1.1), ma che troppo spesso sof-
fochiamo, non vogliamo ascoltare né seguire. la malat-
tia e la sofferenza ci privano di tante, a volte di tutte le
cose in più che coprono l’essenziale e la domanda ri-
emerge. domanda di senso, il perché, il verso dove di
questa corsa ad ostacoli che è la vita.
è stato così anche per gesù: sulla croce ha chiesto que-
sto al padre: «perché mi hai abbandonato?». e quel per-
ché non richiede la causa, “che cosa ho fatto perché tu mi
abbandonassi”, ma il fine, “a quale scopo io sono arriva-
to a questo punto, fino a sentirmi abbandonato”.
da gesù impariamo che in fondo non importa, forse non
c’è neppure o comunque non sta a noi scoprirla, la cau-
sa della sofferenza e del male. ma è nostro compito, no-
stra salvezza, svelarne un pochino il senso, il significato,
verso dove ci porta, per poterci sentire ancora, non-
ostante tutto, nelle braccia del padre che ci assicura che
un significato c’è, anche se ci rimane nascosto. avere uno
sguardo di fede sulla realtà non cambia la realtà. ma cam-
bia il senso che noi diamo alla realtà e quindi cambia tut-
to. e questo anche nel momento supremo, soprattutto

41

nel momento supremo, quello della morte.
mi è rimasto nel cuore un funerale, di alcuni anni fa, un
giovane morto in un incidente, in maniera davvero in-
spiegabile. la famiglia era molto credente, la comunità
cristiana si è stretta attorno al suo dolore. ma quel fune-
rale era un inno alla vita, al significato della vita, al fat-
to che non siamo fatti per stare su questa terra ma siamo
fatti per dio e a lui torniamo dopo aver seminato quello
che possiamo su questa terra. tutto questo non cancel-
la lo strazio e il dolore, non ci fa superficiali e irriveren-
ti, ma ci rende anzi consapevoli che il dolore è sacro, ogni
persona che soffre è un “sacramento” perché ci mette di
fronte al mistero di dio, perché ci pone la domanda su
dio proprio mentre sembra negarlo.
vivere da cristiani la vita, vivere da cristiani la malattia,
vivere da cristiani la morte è la sfida seria della nostra
esistenza. a volte viviamo da pagani, soffriamo da pa-
gani, moriamo da pagani, da senza speranza, da cinici,
da aggrappati alla terra, da afferrati alle cose, da ottusi
individualisti. e questo anche noi, suore, anche noi, bra-
vi cristiani. non c’è posto per lo stupore per le opere di
dio in una vita in cui non c’è posto per uno sguardo nuo-
vo, libero, aperto al significato, a volte proprio nascosto
ma che crediamo esserci, che dio può dare.
con in mano solo la promessa di Dio
“come aveva promesso”, ci dice maria. alle volte non ab-
biamo in mano che la promessa di dio, nient’altro.
Quando promettiamo fedeltà nel matrimonio, nella vita
consacrata o sacerdotale, in un profondo rapporto di ami-
cizia, non cerchiamo anche noi, piccoli uomini, di cam-
biare la storia? non diciamo che “qualunque cosa
succeda”, anche senza conoscere ciò che succederà, ce la
metteremo tutta per non rimanerne trascinati, per dare
alla storia la direzione del nostro esserci, del nostro “sta-
re”, della nostra fedeltà? non sappiamo il “che cosa” né
il “come”, ma sappiamo il “perché”, perché desideriamo
che il nostro amore, che si esprime nella fedeltà, sia eter-
no, sia per sempre. e quando crediamo alla promessa
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dell’altro ci fidiamo di lui e senza conoscere che cosa av-
verrà sappiamo nel cuore che rimarrà fedele perché ci
vuol bene. le nostre timide promesse sono piccolo segno
della grande promessa, della grande alleanza di dio con
l’uomo. 
maria sapeva che se dio promette dio mantiene (cf. eb

10,23), se dio promette la storia cambia. e questa e la fe-
de, credere a una promessa, senza sapere quale strada
si percorrerà. e a ogni passo ci sarà lo stupore, perché se
cambia lo scenario rimane fedele colui che cammina ac-
canto e ci conduce a destinazione.

lO stupORe: cHe cOsa geneRa?
uno sguardo che ingrandisce Dio
infine maria, con la sua testimonianza, ci dice gli effetti,
le conseguenze dello stupore. la prima, quella con cui
esplode nel canto, è la lode. a dir la verità mi è sempre
stato un po’ enigmatico questo verbo magnificat, l’anima
mia magnifica il signore, megalunei in greco, cioè “in-
grandisce”, “fa grande”. se finora abbiamo parlato dello
sguardo di dio su maria e sulla storia, qui mi sembra si
tratti invece dello sguardo di maria su dio, uno sguardo
che lo “ingrandisce”, lo vede grande, lo riconosce nella
sua grandezza.
l’antico testamento è pieno di sguardi “piccoli”, “rimpic-
ciolenti” su dio. adamo lo vede piccolo e meschino, un
suo competitore; abramo lo vede, almeno per una fase
della sua vita, come piccolo e impotente, incapace di dar-
gli la discendenza promessa. gli israeliti nel deserto lo
vedono ingannatore e rimpiangono le cipolle d’egitto;
giobbe lo vede ingiusto; gli esiliati lo vedono lontano.
maria lo vede grande e con il suo canto lo “fa grande”, lo
esalta per la sua grandezza, ed esulta, salta di gioia, con
lo stesso termine con cui, appena qualche versetto pri-
ma, giovanni aveva esultato nel grembo della madre, co-
me un sussulto di riconoscimento, di stupore appunto. è
un’esultanza che conduce a un duplice riconoscimento:
che dio è il suo salvatore e che la sua misericordia è su

coloro che lo temono.
uno stupore che apre gli occhi su colui che salva
lo stupore che viene dal riconoscere dio come dio è
qualcosa di profondamente personale, qualcosa con cui
ciascuno deve fare i conti e nel farli è solo con se stesso.
allora riconosco dio come “mio” salvatore, salvatore del-
la mia vita e della mia esistenza. in questo nessuno può
sostituirsi a noi, e noi non possiamo sostituirci a nessu-
no. Quando accompagniamo un ammalato siamo chia-
mati a fargli sentire la vicinanza, l’affetto, la consolazione
e questo può diventare “vangelo”, buona e bella parola su
quella situazione che è in sé di sofferenza. allora diven-
tiamo annunciatori di vangelo, evangelizzatori della sto-
ria personale di quella persona a cui decidiamo di stare
accanto.
ma è solo nel rapporto personale tra ciascun uomo e dio
che si può riconoscere dio come la “propria” salvezza.
lo dicono i salmi: “la mia salvezza sei tu”; è un rappor-
to a due, un dialogo, un incontro che, se può essere ac-
compagnato, è comunque necessariamente individuale.
Rispettare il cammino delle persone, stare accanto a lo-
ro come “angeli accompagnatori”, ma senza sostituirsi,
senza imporre la nostra interpretazione, senza dir loro
che cosa devono fare, sentire o pregare è una missione
delicata ed importante. e saper imparare dall’ammalato,
fare diventare nostro patrimonio la sua lotta e le sue con-
quiste, è ricchezza che la vita riversa su di noi. allora in
piena e gioiosa libertà ciascuno troverà il “suo” dio, cioè
potrà riconoscere dio come “suo” salvatore.
Perché eterno è la sua misericordia
tutto diventa inoltre storia di misericordia, tutto viene da
questo che è il nome, l’identità di dio. lo dice bene il sal-
mo 136 (135): ha creato i cieli: “eterna è la sua miseri-
cordia”, ha fatto il sole e la luna: “eterna è la sua
misericordia”, ci ha liberato dai nemici: “eterna è la sua
misericordia”... Questo leggere in ogni cosa “la sua mi-
sericordia” e cantarla è l’obiettivo, a volte davvero sof-
ferto, dell’esperienza cristiana. non lo si improvvisa, ci si
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abitua un po’ alla volta. guardando alla storia come sto-
ria di salvezza, educandoci a vedere il bello che ci cir-
conda, a purificare lo sguardo, il linguaggio, i gesti.
Quanto sono importanti, con gli ammalati! una parola
può ferire o consolare e la parola che ci viene da loro do-
nata, magari stentata, la conserviamo come un tesoro
prezioso! la parola di perdono nei momenti cruciali può
cambiarci la vita, quella di rancore può lasciarci una feri-
ta. maria benedice il suo signore e il suo agire sulla sto-
ria: imparare a bene-dire, a dire bene, ci dona spazi nuovi
e sguardi più profondi, ci fa leggere la storia come mate-
ria plasmata dalle mani misericordiose del suo creatore.
Percepire cose nuove
nei momenti più importanti, e quello della malattia e del-
l’assistenza a un ammalato lo è, si percepiscono cose
nuove, si sente affinarsi la vista, l’udito, il gusto, il tatto,
perché si sente la vita in maniera diversa, si vede l’es-
senziale, si ascoltano meno parole ma con più attenzio-
ne, si gustano le piccole cose perché diventano più
difficili. Questo è l’uomo nuovo che si va formando in noi,
non più “l’uomo di carne” direbbe paolo, ma l’uomo spi-
rituale (cf. Km 8,5-17), dove i sensi sono nuovi, sono quelli
spirituali. ci dice ancora paolo che mentre l’uomo este-
riore si va disfacendo quello interiore si rinnova di giorno
in giorno (cf. 2cor 4,16), diventa nuovo, perché nuovi sono
i sensi e le percezioni.
chiediamo al signore per noi e per i nostri ammalati che
questi “nuovi sensi” siano la strada per vedere lui nella
notte, ascoltare lui nel silenzio, gustare lui nel palato
arido, inspirare lui nell’odore acre di umanità, toccare lui
nelle notti insonni.
se dio lo vorrà, la guarigione del corpo o quella dalla fra-
gilità psicologica, spirituale o morale che ci segna ci la-
scerà come dono anche una nuova sensibilità nel
riconoscerlo mentre passa nella nostra vita e in quella de-
gli altri, per riconoscere la sua salvezza e la sua miseri-
cordia. ma potremo anche nella malattia e nella fragilità
avere in noi l’uomo nuovo, quello formato dallo spirito

santo, che si rinnova di giorno in giorno per la vita. ci
sarà spazio per lo stupore, perché i sensi saranno più fi-
ni e attenti e vedranno, sentiranno, toccheranno, guste-
ranno il passaggio di dio nella vita, il passaggio di dio
verso la vita.

veRsO il sempRe
maria conclude la sua testimonianza con le parole “per
sempre”, o forse possiamo tradurre meglio “verso il sem-
pre”. è un cammino, un cammino “verso”... lì siamo de-
stinati, per la grazia di dio, lì nello stupore e nella gioia
senza tramonto, lì dove la promessa raggiunge la sua pie-
nezza. se siamo capaci di dire e di credere a queste due
parole, “per sempre”, di dirle a noi stessi prima ancora
che agli ammalati che accompagniamo, di poggiarci so-
pra la nostra vita, la nostra fede, la nostra speranza, la
nostra promessa, allora anche la nostra storia, fram-
mento di tempo e di spazio nell’enormità del cosmo, sta-
rà salda e incancellabile nelle mani provvidenti e fedeli di
dio, “verso il sempre”.

suOR cHiaRa cuRZel
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